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EDITORIALE

La scuola: Itinerario Vocazionale?

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

È una forzatura parlare di scuola come ‘itinerario vocazionale’? La scuola, infatti, considerata nel suo insieme come istituzione scolastica, non ha come finalità immediata l’educazione cristiana e,quindi, la formulazione di itinerari educativi verso la maturità cristiana.

Questa è la finalità specifica della scuola cattolica.

“La scuola tuttavia non può mancare di un suo progetto educativo. Appare infatti superata, da parte delle differenti pedagogie, la falsa utopia della scuola ‘neutra’. E’ opinione acquisita dalla comune coscienza del Paese che pure alla scuola spetti il compito di formazione della persona, del cittadino e del lavoratore e non solo quello della sua istruzione”1.

Consapevoli, dunque, che la scuola contribuisce in modo decisivo alla maturazione anche delle nuove generazioni cristiane, variamo il presente numero di Vocazioni per aiutare la comunità cristiana a rapportarsi e interloquire con la scuola stessa per collaborare nel servizio essenziale dell’educazione delle giovani generazioni.

Non è infatti fuori luogo riproporre i soggetti della comunità cristiana che devono saper collaborare con la scuola - si pensi anzitutto alle famiglie e agli insegnanti - e ad un ambito privilegiato di tale collaborazione, l’insegnamento della religione cattolica.
Scuola e formazione della persona

È il tema della educazione e formazione della persona, che non può non essere chiaro a tutti gli educatori. Quale educatore, soprattutto se impegnato tra le giovani generazioni nella scuola, non si riconosce in queste indicazioni e su questo progetto educativo: “educare non vuol dire formare personalità moralistiche, velleitarie, incapaci di progettazione, monopolistiche nelle opinioni, o persuasori occulti, ma personalità coscienti e animate da spirito di servizio”2.

Di fronte a una situazione giovanile che storicamente presenta condizioni e aspetti sempre nuovi, ci sono degli interrogativi difficili ma ineludibili, che ritornano e che ogni educatore deve affrontare continuamente. Chi sono questi giovani? A che cosa tendono? Di che cosa ha bisogno questa generazione?

Sono soprattutto gli interrogativi che devono risuonare nel cuore e nell’intelligenza di ogni insegnante responsabile ogni qualvolta entra nella sua classe. Credo che buon educatore è colui che riesce a discernere il ‘carisma’ di una generazione ed il ‘carisma’ del singolo giovane, per condurli a sintesi ‘tirando fuori’, quindi forgiando le potenzialità della persona.

Mi ha colpito il commento di un quotidiano ai risultati di un sondaggio di opinione sui giovani degli Stati Uniti di venti anni fa, la mitica e contraddittoria generazione del ‘68. “L’America rimpiange i ragazzi del ‘68 e del ‘69, la mitica generazione dei figli dei fiori, della rivolta universitaria, della protesta del Vietnam. La giudica molto meno egoista dei giovani d’oggi, meno materialista, più patriottica, più responsabile”3.

Dal sondaggio d’opinione emerge un certo rimpianto per una generazione più altruista e più entusiasta, persino più patriottica, pur tra enormi contraddizioni, a confronto con quella contemporanea che sembra caratterizzarsi invece per un’aurea mediocrità: “la gioventù odierna, conferma il commento, vuole un milione di dollari, la Porche e lo Yacht prima dei trent’anni. In un unico campo le due generazioni sono state giudicate alla pari: quello dell’anticonformismo”.

‘Anticonformismo’: è una parola equivoca dal punto di vista educativo e della formazione della persona. Ed è qui che desidero riprendere la riflessione sul compito della scuola in vista della formazione della persona.

Se, per certi aspetti, il sondaggio d’opinione citato può offrire qualche indicazione per la lettura della situazione giovanile italiana contemporanea, serve anche a riconfermare l’educatore nella necessità di discernere il ‘carisma’ di questa generazione, per non rischiare di cadere anche per il futuro in inutili rimpianti storici.

E penso, in questo scorcio estivo in cui sto scrivendo, ai tanti giovani con i quali noi educatori abbiamo condiviso durante l’estate incontri, routes, camposcuola e che ora sono già nei banchi di scuola.

Questi giovani non sono certo rappresentativi di tutti i loro coetanei. Se infatti osservo i cosiddetti ‘piazzaioli’ , quelli che nel periodo estivo si ritrovano a gruppi chiusi nelle nostre piazze ed il loro stare insieme e camminare non va ordinariamente al di là della banalità quotidiana; se penso alla loro storia tanto simile - cresciuti davanti alla televisione, spesso senza un libro e qualcuno che li facesse pensare - si evidenzia subito la reale difficoltà di quanto poco di umano e cristiano è rimasto nell’educazione di questa generazione.

Eppure l’educatore - guardando ai ‘bisogni spirituali’ evidenti in quei giovanissimi impegnati in un cammino di fede nella comunità cristiana ma potenzialmente presenti anche in quelli che a prima vista sembrano solo disponibili ad abbeverarsi degli spot della coca-cola o delle canzoni disimpegnate di Jovanotti - ora che si ritrovano tutti insieme a scuola, non può abdicare alla vocazione sua e della scuola: “la scuola, oltre promuovere lo sviluppo della dimensione culturale, sociale e professionale dei giovani, deve loro fornire un’efficace struttura di valore e di principi morali”4.

Ed eccoci al punto focale di questa riflessione! Qual’è il servizio educativo di cui ha bisogno urgente e inderogabile la generazione dei nostri giovanissimi?

A me sembra che attende di essere aiutata a percepire e discernere i ‘fini ultimi’, quindi ad aprirsi a interpretare e vivere la vita secondo i valori assoluti.

“L’educatore deve, dunque, avere la chiara percezione del fine ultimo, poiché nell’arte educativa i fini esercitano una funzione determinante. Una loro visione incompleta o erronea, oppure la loro dimenticanza, è anche causa di unilateralità e di deviazione, oltre che segno di incompletezza”5.

Tutti noi sappiamo come la civiltà contemporanea tenta d’imporre all’uomo, ed in particolare alle giovani generazioni, una serie di ‘imperativi’ giustificati all’insegna del principio di sviluppo e di progresso, mentre di fatto lo sradicano e lo disorientano: “così, per esempio, al posto del rispetto per la vita, l’imperativo di sbarazzarsi della vita e di distruggerla; al posto dell’amore, che è comunione responsabile di persone, l’imperativo del massimo godimento sessuale, al di fuori di ogni senso di responsabilità; al posto del ‘primato’ della verità nell’azione, il ‘primato’ del comportamento di moda, del soggettivo e del successo immediato”6.

Tradotto in termini educativi scolastici ciò può significare l’urgenza di offrire una proposta educativa che favorisca la maturazione di una coscienza critica e susciti nelle giovani generazioni le condizioni per una libera e graduale scelta di valori autentici.

Ma qual’è il ‘nodo’ pedagogico verso cui deve tendere e confrontarsi costantemente un siffatto progetto educativo? Credo, come afferma Giovanni Paolo II, che “urge recuperare il vero concetto di ‘santità’; come componente della vita di ogni credente”7.

Se il filo conduttore e la sintesi di una pedagogia scolastica è l’educazione alla santità - in merito nella storia della chiesa non mancano esperienze e testimoni, basti ripensare un attimo all’azione educativa nella scuola di S. Giovanni Bosco - è necessario per tutti gli operatori scolastici credenti riconfermarsi anzitutto nel proprio ministero educativo vissuto come ‘via all’amore’8.

Azzardarsi a parlare di scuola, nei suoi vari aspetti e componenti educativi, come ‘itinerario vocazionale’ significa alla fin fine dunque riprendere coscienza che “è un vero regalo pedagogico offrire al giovane la possibilità di conoscere e di elaborare il proprio progetto di vita, alla ricerca del tesoro della propria vocazione, dalla quale dipende tutta l’impostazione della vita. Sarebbe incompleta l’opera educativa di colui che ritenesse sufficiente soddisfare le necessità pur legittime della professione, della cultura e anche del lecito svago, senza proporre al loro interno, come fermento, quelle mete che Cristo stesso presentò al giovane del Vangelo, e sulle quali anzi commisurò la gioia della vita eterna o la tristezza del possesso egoistico”9.

Note

1) C.M. Martini, Itinerari educativi, Centro Ambrosiano di Documentazione e Studi religiosi, Milano 1988, p. 129.

2) C.M. Martini, idem p. 132.

3) E. Caretto, L’ America rimpiange i suoi figli dei fiori, in “La Stampa”, Società e cultura, venerdì 4 Agosto 1989, I.
4) Giovanni Paolo II, Lettera pastorale nel I Centenario di S. Giovanni Bosco, L’attualità del metodo pedagogico di don Bosco.
5) Giovanni Paolo II, idem, n. 16.

6) idem, n. 16

7) idem, n. 16

8) idem, n. 16

9) Giovanni Paolo II, idem, n. 19.
STUDI

Annuncio e orientamento vocazionale nella scuola: tra possibilità e realtà

di Franco Dorofatti, Preside del Centro Studi “A. Zammarchi” di Brescia

FRANCO DOROFATTI

Dagli anni ‘60 si sono fatte via via più accese le discussioni sul significato della scuola, sulla funzione educativa della medesima. Dal dibattito sono andati emergendo alcuni orientamenti1. Un primo orientamento sostiene una visione di “scuola-centro”, secondo la quale l’istituzione scolastica ha un peso assolutamente centrale nella preparazione dell’uomo.

Un secondo orientamento sposa la teoria della descolarizzazione con la riduzione sensibile dell’importanza del ruolo della scuola negli itinerari formativi degli alunni e con l’accettazione dell’influsso incisivo esercitato dalla cosiddetta “scuola parallela”.

Una terza posizione ritiene importante la funzione della scuola, senza per questo considerarla l’unica agenzia formativa, monopolizzatrice di tutte le opportunità di istruzione-educazione. Quest’ultima posizione, sulla scorta delle riforme e dei nuovi ordinamenti (1962 Istituzione della Scuola Media unica; 1968-69 Istituzione della Scuola Materna Statale con gli Orientamenti; 1974 Decreti Delegati; 1979 Programmi per la Scuola Media; 1985 I nuovi programmi didattici per la scuola elementare), è andata sempre più affermandosi, convinta dell’efficienza ed efficacia oggi della scuola, a patto che si rinnovi e si riqualifichi nel suo compito educativo ed orientativo.

Funzione formativa ed educativa della scuola

La scuola oggi non ha più l’esclusiva dell’azione educativa, ma riveste ancora un ruolo altamente significativo agli effetti della formazione e, dopo aver conosciuto momenti critici, si va riqualificando nella sua funzione di istruzione-educazione. Pur in mezzo a mille difficoltà, ha seguito una linea coerente di rinnovamento almeno nella più parte delle innovazioni, recuperando sempre maggiormente quota in ordine al compito educativo. Evitando fughe verso un “iperscolasticismo”, vuole contribuire, in collaborazione con altri enti educativi, con un apporto suo proprio, a formare uomini maturi. Si struttura come scuola essenzialmente formativa, la quale in pari tempo assolve ad una funzione orientativa. È una scuola che prepara alla vita: insegna, cioè, il mestiere di essere uomo e prepara a scegliere progressivamente la propria collocazione nella società. Porta l’alunno a prendere coscienza di sé come persona, ad enucleare inclinazioni ed aspirazioni, a realizzare tutte le proprie potenzialità, a vivere per degli ideali.

In ultima analisi, accompagna gli allievi nella costruzione di un progetto di vita secondo cui giocare l’esistenza. Tale progetto di vita consta di un primo elemento costituito dalle qualità personali, le quali possono risultare polivalenti per la scelta del futuro, in quanto un soggetto in base alle attitudini può riuscire in varie professioni. Un secondo elemento del progetto di vita, consiste nell’attrattiva ed interesse che uno sente verso una data professione o forma di vita. Un terzo elemento è dato dall’intenzionalità morale, vale a dire dalla volontà di orientare lo sviluppo della propria personalità secondo determinati valori-ideali, per cui uno, nella ipotesi ottimale, sceglie la professione o lo stato di vita congeniale alle attitudini, rispondente ai propri interessi e in armonia con certi valori intesi e preferenziati2.

Ora la scuola mette in atto tutta un’azione educativa-orientativa, seguendo l’alunno nella scelta degli studi superiori, del lavoro, dello stato di vita: il tempo scuola è il tempo propizio per lo sviluppo delle potenzialità personali, per il radicarsi di interessi e per l’elaborazione di una concezione di vita. È da notare che l’orientamento non viene più concepito come momento conclusivo della scuola dell’obbligo in vista della scelta successiva, bensì trova la sua giusta collocazione all’interno del processo formativo, abbraccia tutta la vita dell’alunno ed è costantemente presente nella programmazione educativa. Esso non può che collocarsi nell’ambito dell’educazione: si tratta di educare l’individuo e di renderlo capace di scelte responsabili3. La scuola diviene, così, l’ambiente educativo-orientativo che forma la persona integralmente e la prepara adeguatamente al domani.

Volendo tratteggiare in dettaglio le connotazioni che tendono a tipicizzare una simile scuola in via di rinnovamento, pare di poter evidenziare le seguenti.

In primo luogo essa educa alla riflessione, al ragionamento e al senso critico. Anche se non ha più l’esclusiva in campo educativo, mantiene il primato per quanto concerne l’acquisizione del senso critico. Funge da filtro e vaglio critico di tutte le sollecitazioni del mondo ed è capace, se occorre, di concepire controproposte rispetto ai valori culturali sostenuti dalla società. Matura uomini che sanno pensare con la propria testa e decidere con senso di responsabilità. Incentiva la ricerca e la conoscenza di qualsiasi verità dell’ordine naturale ed umano, mira allo sviluppo della ragione, che a livello di conoscenza va al fondo delle cose e che inoltre ricerca significati di vita.

La scuola quindi si presenta come luogo di apprendimento, di assimilazione sistematica e critica del sapere, e di elaborazione di un progetto di vita. A fianco della coltivazione del pensiero cura l’educazione del sentimento: dà, cioè, conoscenze, fornisce abilità, risveglia l’amore per gli ideali artistici, sociali, morali.

L’educazione scolastica promuove da un lato l’intelligenza e dall’altro libera le ragioni del cuore: risveglia i nobili sentimenti dell’uomo, quali la “curiosità” del conoscere, lo stupore e la meraviglia nel campo del sapere, il “gaudio” della verità, il gusto del bello, il fascino del bene. La scuola, ancora, educa alla autentica socializzazione, alla relazione e all’interazione, matura quella che in psicologia sociale viene definita “personalità relazionale”. Nella convivenza pacifica e democratica s’impara il valore della socialità ed apertura all’altro, del dialogo e collaborazione, dell’interdipendenza e solidarietà. Nello spazio scolastico è possibile intrecciare simpatiche amicizie che si portano appresso per tutta la vita, come esperienze gratificanti.

La scuola, da ultimo, stimola a mettere a frutto il proprio talento a beneficio del prossimo nell’impegno sociale e politico. Particolarmente porta a vedere il lavoro sì come mestiere e attività lavorativa in funzione economica, ma soprattutto come professione valorizzante e realizzante la persona e più ancora come vocazione: come attività svolta per un ideale religioso, umanitario, estetico. La scuola sinora vista, che tenta di rinnovarsi e riqualificarsi secondo le suddette direzioni, è quella in genere prospettata dalle varie riforme ed innovazioni scolastiche.

Innovazioni scolastiche

Nel 1962 viene istituita la media unica, la quale “concorre a promuovere la formazione dell’uomo e del cittadino... e favorisce l’orientamento dei giovani ai fini della scelta dell’attività successiva”. I programmi d’insegnamento del 1963 parlano esplicitamente di orientamento educativo da realizzare nella scuola media, la quale svolge una funzione formativa ed in pari tempo orientativa, favorendo il sorgere di interessi e permettendo la rivelazione delle attitudini. I nuovi programmi del 1979 ribadiscono il compito formativo ed orientativo della media, la quale offre occasioni di sviluppo della personalità in tutte le direzioni (etiche, religiose, sociali, intellettive, affettive...) ed aiuta l’alunno alla progressiva maturazione della coscienza di sé ed alla precisa conoscenza del contesto sociale nel quale si inserirà. Affermano la centralità dell’educazione civica come sostanziale educazione civile e morale che si rifà ai valori della Costituzione e dice riferimento a valori fondanti la vita etica, mutuati più o meno esplicitamente da una visione antropologica sostanzialmente cristiana.

I programmi della scuola elementare del 1985, invece, nella prima parte della premessa trasformano l’educazione civica in “educazione alla convivenza democratica”. Una prima lettura degli stessi mette in luce valori come l’accettazione e il rispetto dell’altro, il dialogo e la partecipazione al bene comune, la democrazia e la tolleranza, la solidarietà...; ma una lettura più approfondita e critica dei medesimi evidenzia una carenza valoriale su di un piano etico e religioso: manca l’enunciazione chiara di una scala di valori su cui radicare un discorso educativo. Viene enfatizzata la dimensione conoscitiva dell’alunno, a scapito di quella etica religiosa, per cui i programmi risultano permeati di scientismo tecnologico e di relativismo morale5.

Va notato che, senza riferimento ad un valido sistema valoriale, non c’è autentica educazione. Infatti ogni debolezza o crisi delle convinzioni su ciò che ha valore e a cui si deve aspirare, causa una crisi educativa, un disorientamento.

Se si vuole educare in una società disorientata, come la nostra, occorre basarsi su una tavola di valori morali solidamente fondati6. E la scuola che vuole seguire la via dell’educazione, dentro la nostra società, deve tenere sì nella scientificità, ma pure superare la neutralità e l’asetticità, dando esplicitamente spazio all’educazione ai valori. A scuola si apprende come capitano i fenomeni sul piano empirico, ma si deve anche imparare il perché delle cose con il loro significato, il perché della vita con il senso d’esistenza. A scuola senza dubbio va accertata la verità dei fatti, ma nondimeno essi vanno giudicati buoni o cattivi e vanno interpretati alla luce di un sistema valoriale.

Spunti per un orientamento vocazionale

A conclusione del nostro discorso sull’orientamento indichiamo tre linee educative.

Valori etici

La scuola oggi deve intervenire per arricchire la tematica dell’orientamento con un supplemento di valori etici e religiosi. Questi, prima che a parole, sono comunicati dagli educatori attraverso il vissuto esistenziale: insegnanti e genitori, che vivono quotidianamente la vita con coerenza e serenità, fungono da modelli d’identificazione. Infatti i valori non esistono che incarnati nelle persone, le quali destano l’ammirazione e il desiderio di imitazione, meglio ancora spingono alla “emulazione creatrice” per cui si cerca di essere e di diventare sì “come l’altro”, ma a modo proprio, inventando personalmente di “essere come l’altro”: cioè si sperimenta in proprio quanto si è apprezzato negli altri7. Perciò il modo di essere degli educatori è già di per se stesso un annuncio e una proposta vocazionale.

Attenzione orientativa

Oltre l’esempio di vita, è necessario inserire intenzionalmente l’attenzione orientativa nella programmazione formativa sistematica, perché tutto il processo educativo si fa orientativo. L’azione educativa assume la prospettiva di orientamento: si guida l’educando allo sviluppo della personalità in vista di una scelta di vita8. Affinché però l’individuo sia pronto ad operare scelte fondamentali di vita, è necessario dotarlo di un corredo di virtù. Indispensabile è la capacità decisionale, che si acquista con le decisioni quotidiane e con la conseguente fedeltà agli impegni ordinari assunti. Ci si prepara ai grandi appuntamenti del futuro, allenandosi nelle scelte dell’oggi e rinforzando la volontà nella fedeltà ai propri impegni. Di pari passo con la capacità decisionale va coltivata la virtù della benevolenza, della generosità, della gratuità, che dispone alla dedizione di sé. A questo punto il discorso si allarga a tutto il lavorio di carattere, necessario al fine di divenire idonei alla professione e allo stato di vita di domani.

Provocazione esplicita

Una terza linea educativa da seguire consiste nella “provocazione esplicita, nella prospettazione di ideali estetici, etici, sociali, religiosi, sapendo che le giovani generazioni di tutte le epoche sono sempre sensibili alle grandi ragioni ideali. Si tratta di andare incontro all’idealismo, tipico dei ragazzi ed adolescenti, che desidererebbero riuscire quali eroi, divenire “qualcuno” nella vita, e di caricarli e lanciarli per la via della bontà e verità. Sono da favorire negli allievi la passione per la vita, l’amore della verità e del bene, il senso del dovere e del lavoro ben fatto, la gioia della convivenza democratica9.

L’opera educativa-orientativa scolastica si deve muovere nella prospettiva dell’orientamento alla vita10. Nell’insegnamento della religione cattolica, poi, si può inserire il discorso dell’orientamento nella prospettiva di educazione alla fede, ponendo l’accento sulla vocazione cristiana come chiamata di Dio e di conseguenza come risposta generosa alla Volontà divina11.

Note

1) C. Scurati, P. Calidoni, Nuovi Programmi per una scuola nuova, La Scuola, Brescia 1985, pp. 11-35.

2) C. Perucci, Relazione dattiloscritta su II processo di orientamento personale, Brescia, 1971; G. Dho, Il preadolescente e la vocazione in “Note di Pastorale Giovanile” 5 (1971), pp. 87-96.

3) M. Viglietti, Orientamento - Una modalità educativa permanente, SEI, Torino 1989, pp. 33-56.

4) C. Scarpellini, La consulenza orientativa nella dinamica individuale e sociale, in C. Scarpellini e E. Strologo (a cura di), L’Orientamento, La Scuola, 1976, pp. 101-107.

5) G. Bertagna, Senza valori non c’è educazione, in “Avvenire” 31 maggio 1989, p. 10; idem, Solo nozioni? Grazie, no, ibidem, 26 settembre 1984, p. 1.

6) w. Brezinka, L’educazione in una società disorientata, Armando, Roma 1989, pp. 9-27.

7) B.F. De Rajmond, Le djaïnisme de la vocation, Beauchesne, 1974, p. 100.

8) G. Bosco, Una scuola chiamata a responsabilità educativa, in “Docete”, 8 (1989), pp. 489-495.

9) J. Maritain, L’educazione al bivio, La Scuola, Brescia 1979, pp. 59-62.

10) P. Selvadagi, I preadolescenti preparano il loro futuro, in “Vocazioni”, 3 (1989) pp. 17-18.

11) C.M. Martini, Itinerari pedagogici - IIa lettera per il Programma Pastorale “Educare”, Centro Ambrosiano Documentazione e Studi Religiosi, Milano 1988, p. 81.

STUDI 2

Insegnanti e orientamento vocazionale

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

La scuola, in parte, è come sono i suoi programmi. Chi fissa i contenuti comanda una gran parte del quadro educativo. I giovani vi devono dedicare la loro attenzione.

Viene pure definita dalle sue tecniche didattiche, dai suoi metodi. Ma per un’altra parte, forse la più decisiva, la scuola è come la vogliono e la vivono e la fanno gli insegnanti con ciò che sanno e fanno con ciò che sono.

La loro personalità, le loro profonde convinzioni, i valori e i grandi fini che li ispirano e li muovono ad insegnare hanno la possibilità di piegare sia i contenuti, sia i metodi che le tecniche dove essi vogliono o di annullarne l’efficacia. Così essi danno forma alla materia.

Che la scuola sia un luogo e un tempo d’orientamento vocazionale, dipende profondamente dagli insegnanti.

I ragazzi, i programmi, i metodi sono nelle loro mani e attendono di essere fatti o non fatti strumenti di vero orientamento vocazionale.

Sono queste le tre questioni che ogni volta bisogna esaminare per ogni insegnante in rapporto alla sua attitudine a diventare agente attivo e valido d’orientamento vocazionale.

1. Nella sua motivazione a diventare e ad essere insegnante è presente una componente vocazionale autentica, perciò il senso di una missione, umana, culturale, sociale e anche religiosa e cristiana?

2. Intende la propria attività d’insegnamento come un atto e un processo educativo in senso stretto, come impegno ad orientare da qualche parte l’esistenza, la personalità, la condotta giovanile in rapporto alle scelte decisive e perciò anche la vita come vocazione da orientare nel quadro di tutte le vocazioni?

3. Conosce la virtualità vocazionale insita nelle discipline che insegna? Ne fa occasione e strumento di specifico discorso orientativo vocazionale, sia in senso largo che in senso stretto?

Insegnanti per vocazione e missione

È la prima condizione. Solo quest’esperienza personale permette di capire il tema e il problema vocazionale, in rapporto alle giovani personalità in crescita nelle loro mani.

Purtroppo la situazione è piuttosto problematica. Nel campo laico prevalgono motivazioni di mestiere, di calcolo, d’impegno impersonale, di dedizione a scopi, nei casi migliori, scientifici, tecnici, culturali, estrinseci alla personalità e alla vita globale.

Anche il personale laico delle scuole cattoliche dimostra di dare molto spazio al calcolo. Una prospettiva insegnante “vocazionale” non va al di là di scelte dovute all’inclinazione, al vantaggio, alla soddisfazione personale, all’attrattiva piuttosto vaga per i giovani e per l’insegnamento di qualche disciplina. 

Gli stessi insegnanti consacrati per ubbidienza religiosa o secolare alla scuola, presentano spesso gravi lacune. Alcuni presentano limiti di competenza scientifica, didattica, pedagogica; altri non riescono a colmare la separazione quasi schizofrenica tra la personalità e la vita (vocazione) consacrata e la professione scolastica; altri ancora hanno ceduto all’impostazione secolarizzata dell’agenzia educante scolastica, dell’insegnamento e degli insegnamenti, dello stesso compito formativo. Forse questa è la ragione per la quale la scuola, anche cattolica, dà così scarso contributo all’avvio vocazionale, all’orientamento vocazionale.

Diverso è il caso per quegli insegnanti laici o consacrati che hanno riconquistato per sé la natura vocazionale e missionaria del loro essere insegnanti in grado di impostare stimoli e cammini di orientamento e di accompagnamento, anche nella scuola o attorno alla scuola.

Come si vede la loro azione assume tratti orientativo-vocazionali perché vi prolungano il loro modo di intendere come vocazione e missione la propria vita, la propria fede, la propria professione insegnante, i rapporti con i giovani.

La loro disponibilità all’orientamento vocazionale è semplicemente il prolungamento della loro vicenda personale per la quale hanno vissuto a loro tempo la crescita come vicenda vocazionale, sulla base di un dovere che era anche diritto. Ora si sentono personalità umane e cristiane proprio perché hanno scoperto la vita e la fede come valore che chiama, qualifica e invia; hanno assunto i doni qualificanti dell’itinerario sacramentale; hanno sentito la necessità di partire da una base di assoluta chiamata e risposta, di dono gratuito da ricambiare e da ridistribuire. Di vocazione e missione se ne intendono. Possono farsene guida.

Educatori e orientatori vocazionali

Non è il caso di quegli insegnanti laici o consacrati che invece mettono al centro, in teoria e nell’intenzione, o anche solo nella prassi e nell’esecuzione, l’insegnamento e l’apprendimento delle discipline, la conclusione dei programmi, la promozione didattica, il buon ordine, l’attitudine scolastica o professionale. La loro può essere scuola di tante cose, con molti scopi. Ma non è certo capace di mettere al centro e alla base di ogni altro obiettivo quello dello sviluppo integrale della personalità esistenziale, sociale, cioè vocazionale del giovane.

Non basta essere insegnanti dotati di vaga prospettiva educante: valori moralistici, socialità conformista e utilitaria, disciplina fine a se stessa, consenso ai canoni culturali, inserimento professionale conveniente... Sono prospettive assai ridotte. Non siamo a livello di vocazione e missione. Purtroppo la scuola soffoca i giovani sotto il cumulo dei programmi definiti con netta ispirazione culturale nominale, sociale conformista, oggi anche professionale strumentale.

Specialmente la scuola di stato rifugge da un chiaro programma educativo delle personalità e delle vite, orienta allo studio e al lavoro, non alla vocazione dei valori. E non può non farlo. Anche se sarebbe suo compito ritrovare per tutti gli alunni livelli di consenso profondo dove definire quadri condivisi di valori e di impegni personali sociali e storici capaci di costituire la struttura portante di una vita come vocazione e missione, almeno laica, ma forse morale e religiosa, perfino cristiana, se posta in rapporto con qualche comunicazione interna cristiana, o almeno con i messaggi cristiani delle altre agenzie esplicite esterne.

La scuola cattolica dovrebbe proporre invece al suo interno le componenti di un’educazione personalizzata chiara, solida, forte, integrale fino alla considerazione delle prospettive religiose e cristiane, fino a un discorso di vocazione.

Comunque è necessario che gli insegnanti si sentano educatori delle personalità e delle esistenze dei loro giovani allievi.

Orientare a scelte diventa un impegno centrale per la scuola educante: scelte di valori che si presentano oggettivi, soggettivi, personali e diventano basi e disegni di progetti di vita, di impegno, di azione, di dedizione; scelte di obiettivi e di modelli di condotta; scelte di adesioni e elezioni dottrinali e pratiche di natura filosofica, antropologica, storica, esistenziale, morale, sociale, politica, religiosa, pubblica e privata; scelte scolastiche (contenuti, metodi, livelli, indirizzi); scelte professionali; scelte vocazionali nel senso stretto dell’indirizzo elettivo dello stato di vita in relazione a Dio e ai fratelli, alla Chiesa e al Mondo, in relazione a una missione di dedizione unitaria, stabile.

Gli insegnanti non sono soli a svolgere un compito così vasto, profondo, delicato, intimo. Però il loro contributo può e deve risultare primario nel clima orientante severo, sistematico, pedagogico e didattico, culturale... possibile nella scuola.

Un certo modo di insegnare

Non è compito diretto degli insegnanti come tali di fare proposte vocazionali, ma piuttosto di usare bene i loro contenuti e metodi di insegnamento per creare le condizioni della libertà e le attitudini oggettive e soggettive della disponibilità vocazionale.

Qualunque sia la disciplina che un insegnante insegna, o forse proprio valorizzando specifiche valenze della propria disciplina, egli deve contribuire ad avviare e a far maturare alcuni passi preziosi per l’orientamento vocazionale.

· Deve saper mettere i suoi giovani in crisi spirituale, intellettuale, morale, in crisi positiva di apertura o riapertura, di interrogativo e di ricerca, di valutazione e svalutazione delle opinioni, dei costumi, delle opzioni dominanti, degli altri, già assunte, proposte. Oggi è la prima condizione per una vocazione.

Oggi il sospetto e il dubbio sono di moda contro ciò che è fede, religione, seria vocazione, impegno generoso di missione. È tempo che un’educazione alla critica rigorosa e spietata, appresa nell’ambito di ogni ramo e metodo del sapere e della ricerca, insegni a verificare la banalità, la superficialità, la gratuità delle visioni del mondo, dell’uomo, della vita, messe in giro dalla pseudo-scienza, dal pregiudizio, dalla mancanza di buon metodo.

Freud, Marx, Darwin, Russel... e altri loro epigoni minori, assertori dell’antireligione, perfino i venditori di ignoranza e dell’immoralità, devono a loro volta essere messi in dubbio e sospetto, oltre che dall’esperienza e dal buon senso, anche dall’apprendimento scolastico del buon metodo della informazione, della prova, della ricostruzione storica, del buon confronto delle opinioni.

Ma i giovani nell’insegnamento devono essere messi in crisi nelle loro sicurezze personali troppo precipitate e assunte alla leggera perché in consonanza con le vie brevi dell’istinto, con la forza violenta delle passioni, con le facilitazioni della pigrizia, del disimpegno, delle condivisioni tanto allettanti quanto gratuite e perfino disoneste.

La scuola può fare moltissimo. Deve riaprire le ricerche, le indagini, gli approfondimenti, le comparazioni.Dopo aver distrutto e relativizzato le false o deboli sicurezze, deve guidare a ricostruirne di nuove e di valide.

· È il momento nel quale ogni insegnante fa il proprio insegnamento luogo di scoperta e di esperienza di valori: realtà, verità, giustizia, libertà, onestà, impegno, bontà, amore, bellezza, maturità... in ogni ordine di tematica scolastica.

La scuola, infatti, possiede occasioni uniche per distogliere e liberare dalla logica dell’effimero, dell’apparente, del non valido..., dell’emotivo e dell’utile immediato e parziale, per immettere nella logica del razionale, del globale, dell’universale, dello storico e geografico, del valore per tutti e di tutti.

Lo studio aiuta a passare, attraverso l’informazione oggettiva e corretta, alla passione partecipante, da qui alla compassione che invita all’intervento, concludendo nel dovere legato sia al giudizio della coscienza morale che alla risposta di amore per i fratelli nel bisogno e nell’invocazione, alla risposta di amore per l’affermazione dei valori, per la loro riaffermazione se offesi o mal distribuiti.

L’insegnante diventa educatore di visioni progettuali organiche, dinamiche, storiche, cioè di mentalità e di proiezioni progettuali. È proprio quello che manca ai giovani d’oggi e che li rende incapaci di concepire e programmare una vita come vocazione e missione unitaria, stabile, complementare. 

Dipende dalla capacità dell’insegnante di essere abile per far cogliere la natura sia della realtà che della vita, sia del presente che del futuro. Dalla sua mentalità e scelta linguistica dipendono il tono impersonale dell’insegnamento della sua disciplina o il tono personalizzante che pone il soggetto al centro di un processo orientante impegnato a esplorare, a interpretare e capire, a ricostruire sistemi e progetti. Segue l’invito esplicito a integrare la propria identità umana e cristiana con le appartenenze che derivano dalle relazioni esistenziali con ogni ordine di realtà (natura, società, cultura, storia, regno di Dio...), concludendo con la percezione di “voci” che chiamano a esaminare le condizioni e poi a scegliere le vie delle partecipazioni impegnate. Giocano i motivi della realizzazione di sé, della difesa e della promozione dei valori inerenti a quelle realtà, della soluzione dei problemi di varia natura con i quali si presentano la situazione e la prospettiva di quei valori amati.

· Un momento altamente decisivo per creare condizioni vocazionali si ha quando l’insegnante coglie ogni occasione nel suo insegnamento per guidare i suoi ragazzi a incontrare Dio e Cristo, la loro realtà e vita, la loro presenza carica di amore, di progetti, di proposte, di vocazioni e missioni nei campi della realtà, della storia d’ogni realtà e cultura.

Tutti saranno portati a includere il riferimento religioso entro i propri quadri interpretativi e entro i loro progetti impegnativi. Quelli che Dio chiama avranno l’intelligenza e il coraggio di definire la loro vita e il loro impegno proprio partendo da Dio e dal Cristo, con varia stabilità e totalità applicata agli ordini della realtà, dei valori, dei problemi.

STUDI 3

Itinerario vocazionale nell’insegnamento della religione

di Suor Mariarosa Del Re, insegnante di religione

MARIAROSA DEL RE

...È possibile?

Ho chiesto ad alcuni studenti di scuola secondaria superiore (liceo classico - istituto magistrale - ragioneria): “Secondo voi si può parlare di itinerario vocazionale nell’insegnamento della religione?”.

Hanno indugiato pensosi ed è stato necessario, prima di tutto, chiarire insieme che un itinerario vocazionale non vuol immediatamente ed esclusivamente dire direzionare se stessi al Seminario o al Noviziato e che aiutare a fare un itinerario vocazionale non è compito solo dei Sacerdoti e delle Suore impegnati in modo specifico per questo, né si riduce a particolari attività.

A questo punto, riproposta la domanda iniziale, gli studenti hanno dato risposte interessanti e motivate, pur se fondate solo sulla loro intuizione ed esperienza personale, risposte che offrono spunti di riflessione utili per quanti siamo impegnati nell’insegnamento della religione e che possono essere qui, ora, essenzialmente così sintetizzati:

L’insegnamento della religione è per se stesso vocazionale perché:

· attraverso elementi culturali, in un approfondimento, documentazione e dialettico confronto, presenta una possibile specifica scelta fondamentale di vita: Cristo e il suo Vangelo;

· offre la possibilità di identificazione vocazionale: essere cristiani nel tempo secondo le modalità specifiche;

· può suscitare interesse alle cose di Dio e desiderio di esperienze di fede;

· può provocare il coinvolgimento attivo in un serio cammino di fede nell’impegno di costruire se stessi come autentica persona di fede;

· può sollecitare un’attenta responsabilizzazione nei confronti di sé, di Dio, degli altri a favore di un impegno attivo per una società in cui possano vivere i valori più veri.

Lettura vocazionale della “disciplina”

In effetti, osservando attentamente gli obiettivi e i contenuti dello stesso programma che siamo chiamati a svolgere (confronta Programma di IRC, Roma 15 luglio 1987), si può immediatamente scorgere e rilevare la dimensione vocazionale che costantemente attraversa l’iter culturale come l’ordito e la trama che determinano la tessitura intrecciandosi armonicamente.

Obiettivi1

Attraverso l’itinerario vocazionale dell’insegnamento della religione cattolica gli alunni potranno acquisire una conoscenza oggettiva e sistematica dei contenuti essenziali del cattolicesimo, delle grandi linee del suo sviluppo storico, delle espressioni più significative della sua vita.

Essi saranno in particolare abilitati ad accostare in maniera corretta ed adeguata la Bibbia e i documenti principali della tradizione cristiana; a conoscere le molteplici forme del linguaggio religioso e specificamente cattolico.

Saranno avviati a maturare capacità di confronto tra il cattolicesimo, le altre confessioni cristiane, le altre religioni e i vari sistemi di significato; a comprendere e a rispettare le diverse posizioni che le persone assumono in materia etica e religiosa.

In tal modo gli alunni potranno passare gradualmente dal piano delle conoscenze a quello della consapevolezza e dell’approfondimento dei principi e dei valori del cattolicesimo in ordine alla loro incidenza sulla cultura e sulla vita individuale e comunitaria. Saranno così capaci di meglio riconoscere il ruolo del cristianesimo nella crescita civile della società italiana ed europea.

Contenuti2

Agli obiettivi proposti sono correlati alcuni nuclei tematici: 

A. Il Problema Religioso

I grandi interrogativi dell’uomo che suscitano la domanda religiosa; il senso della vita e della morte, dell’amore, della sofferenza, della fatica, del futuro...

Il fatto religioso, il suo linguaggio, le sue fonti, le sue maggiori espressioni storiche, culturali, artistiche.

Le motivazioni della fede cristiana in rapporto alle esigenze della ragione umana, della ricerca scientifica, e ai sistemi di significato più rilevanti.

B. Dio nella tradizione Ebraico-Cristiana

I tratti fondamentali del mistero di Dio nella rivelazione dell’Antico e del Nuovo Testamento: Creatore e Padre, Salvatore.

Il messianismo biblico e le attese e ricerche dell’umanità.

La testimonianza di Gesù Cristo: il suo rapporto singolare e “unico” con Dio Padre.

C. La Figura e l’Opera di Gesù Cristo

L’identità storica di Gesù nel contesto culturale e religioso del suo tempo.

La missione messianica: l’annuncio del Regno di Dio, il senso dei miracoli, l’accoglienza e l’amore verso il prossimo ed in particolare verso i piccoli, i poveri, i peccatori.

La Pasqua di morte e risurrezione nel suo fondamento storico e nel suo significato di liberazione dal male e dalla morte.

Il mistero di Gesù Cristo uomo-Dio e la rivelazione piena di Dio come Trinità.

D. Il Fatto Cristiano nella Storia

Le origini della Chiesa da Cristo e le principali tappe della sua complessa storia.

I segni della vita della Chiesa (Parola – Sacramenti - Carità) e la sua presenza e ruolo nel mondo (missione).

La Chiesa come popolo di Dio, istituzione e mistero, animato dallo Spirito Santo.

E. Il Problema Etico

I tratti peculiari della morale cristiana in relazione alle problematiche emergenti:

una nuova e più profonda comprensione della coscienza, della libertà, della legge, dell’autorità;

l’affermazione dell’inalienabile dignità della persona umana, del valore della vita, del primato della carità;

il significato dell’amore umano, del lavoro, del bene comune, dell’impegno per una promozione dell’uomo nella giustizia e nella verità;

il futuro dell’uomo e della storia verso i “cieli nuovi e la terra nuova”.

Questi nuclei tematici, distribuiti nel quadriennio/quinquennio, offrono possibilità e spazio per sviluppare e approfondire, senza forzature, alcuni temi più specificamente vocazionali: la vita - la persona - l’amore, chiamate fondamentali; la Salvezza pienezza di realizzazione nella risposta a Dio; sequela - discepolato; Parola - Sacramenti per crescere in una sempre nuova fedeltà a Dio che chiama; carità nella comunione e nel servizio; le diverse vocazioni quali diverse realizzazioni dell’amore che si fa dono; la Chiesa comunità di diverse vocazioni, diversi carismi e ministeri; la coscienza responsabile della risposta alla personale specifica vocazione per il bene comune; il significato di un personale e attento discernimento vocazionale, mezzi e aiuti.

Un’attenta metodologia

In questo contesto è importante definire il programma in modo pertinente e adeguato “al processo formativo dell’adolescente e del giovane tenendo conto anche dei contributi offerti dalle altre discipline di insegnamento”3. È efficace anche un’attenta metodologia che definisca i criteri di realizzazione del programma, le attività didattiche, i sussidi adeguati, così che l’itinerario vocazionale dell’insegnamento di religione possa:

· suscitare interrogativi;

· provocare la ricerca;

· illuminare sui principi fondamentali e dare chiarezza di contenuti, punti di riferimento;

· proporre valori alternativi;

· educare gradualmente e progressivamente a una mentalità-coscienza vocazionale;

· disporre alla capacità e all’impegno di recepire e accogliere la chiamata;

· orientare a una volontà decisionale in prospettiva vocazionale e alla maturazione della risposta;

· sollecitare ad una partecipazione attiva alla vita ecclesiale;

· accompagnare gradualmente nel tempo, con rispettosa e intelligente attenzione alle diverse e anche conflittuali espressioni del cammino di crescita dell’adolescente e del giovane.

Da questo itinerario svolto per tutti, vissuto con tutti e proposto a tutti, possono scaturire alcune esperienze e attività particolari, al di fuori dell’orario scolastico, quale risposta a chi è più sensibile e interessato e più pronto.

Potrà sorgere, per esempio, l’interesse ad un particolare approfondimento biblico o l’esigenza di “imparare a pregare” o la volontà di impegno nel servizio di carità o l’esigenza di fare un cammino personale sistematico nel confronto con la Parola e verificato insieme allo stesso insegnante di religione.

Così dall’insegnamento di religione potrà scaturire per alcuni, l’iniziazione al confronto Parola-Vita, l’iniziazione alla preghiera o al volontariato, l’esperienza di direzione-accompagnamento spirituale, tutti presupposti importanti anche per un orientamento vocazionale più specifico.

Una condizione fondamentale

Un itinerario vocazionale nell’insegnamento di religione non prevede, dunque, di sovrapporre contenuti, né di strumentalizzare occasioni e tempi. Si tratta proprio solo di rilevare, evidenziare e portare a compimento quella dimensione vocazionale già presente nella programmazione didattica. Naturalmente tutto questo è possibile solo se l’insegnante di religione, professionalmente e didatticamente qualificato:

· è testimone credibile della fede che professa;

· è persona pienamente realizzata in una gioiosa quotidiana fedeltà alla personale vocazione;

· accoglie da povero l’oggi di Dio nella storia;

· crede con tenacia in un’animazione vocazionale e conseguente pastorale che passano giorno dopo giorno, nella quotidianità, attraverso un’azione continua paziente progressiva e sottile;

· vive nella profonda umiltà del cuore che non ha certezze - risposte - verità da distribuire, ma è solo “compagno di viaggio”, viandante in continua e pacificante ricerca e attesa perché sa che uno solo è il Maestro, colui che chiama e ama: Gesù, il Signore!

Note

1) Ufficio Catechistico Nazionale, Programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola secondaria sup., LDC 1987, pag. 7-8.

2) Idem, pag. 8-9.

3) Idem, cfr. pag. 9.
ORIENTAMENTI 1

L’annuncio nella scuola si fa ‘esperienza’: impegno, preghiera, servizio

di Marilena Abondio, delle Suore di Maria Bambina

MARILENA ABONDIO

La scuola, per dirsi realmente educante, deve rivolgersi alla totalità della persona e favorire una progressiva maturazione umano-vocazionale, mediante un metodo ‘esistenziale’ che parta dalla situazione del ragazzo e che nel contempo preveda una gamma di valori a cui tendere.

Mi chiedo però come sia possibile aiutare i ragazzi a rendersi autonomi da una cultura dell’immediato, oggi dominante, per tendere all’acquisizione di valori umani e cristiani, quando adolescenti e giovani sembrano dominati dal problema di senso autentico della vita e lamentano un senso d’assurdità, di vacuità, quasi di ‘vuoto esistenziale’.

Come? Dove? Quando?

Penso che la scuola possa aiutare il ragazzo a recuperare il desiderio, lo spazio interiore, suscitando l’attività simbolica ed il lavoro creativo in cui ritrovare ciò che dà senso. La scuola può offrire un aiuto, un’alternativa, ‘far sospettare’ che può esistere una felicità (superiore a quella di natura emotiva) da cui scaturisce una gioia che genera pace, libertà e consapevolezza di aver fatto ciò che giova.

L’insegnante può trasmettere il gusto della riflessione, risvegliare l’amore per la ricerca, il desiderio di imparare a pensare, attraverso le varie discipline: in opere filosofiche, romanzi, persino in trattati scientifici, o in articoli di riviste si possono rinvenire brani particolarmente luminosi, considerazioni più penetranti che richiedono una riflessione più attenta e suscitano una meditazione più personale. Invitare all’ascolto di ciò che l’autore vuole effettivamente dire, cercare di reagire criticamente al messaggio ricevuto per pervenire ad una visione più consapevole della realtà, fermarsi a contemplare ciò che si è scoperto, mi sembrano tappe importanti nel cammino di ricerca di un significato.

Anche i testi musicali di alcuni nostri cantautori contemporanei, come pure altri che provengono dall’oceano sterminato di proposte d’oltralpe (vedi U2...), in quanto affrontano discorsi importanti, incisivi, tesi alla ricerca di autenticità, di legami con il sociale, mi sembra richiedano l’attenzione dell’insegnante. Senza voler ‘battezzare’ nessun cantautore, ritengo importante partire da realtà familiari al ragazzo, come la musica, per far emergere spunti di riflessione, per cogliere sensazioni, emozioni, e perché no, anche iniziali motivi di meditazione e di preghiera. In momenti diversi, l’insegnante, con interrogativi che provochino risposte personalizzate, può poi sollevare nel ragazzo la domanda: “cosa significa quello che faccio?”, e condurlo a esprimere i propri desideri, a valutarli in termini di libertà interiore (quel desiderio è tuo o ti è stato propinato e tu lo ripeti supinamente?), e di intensità di vita (quel desiderio è davvero capace di assicurare significato), aiutandolo a scegliere gradatamente e a non fuggire davanti alla necessità di scelta.

Si fa esperienza

L’esercizio alla conoscenza di sé, degli aspetti positivi dell’essere che nel suo centro è ricco, abitato da qualità, da doni naturali (talenti), favorisce l’apertura alle cose, al mondo delle situazioni più complesse, in un cammino di crescita che porti a scoprire il vero volto della realtà, delle persone, delle situazioni. I mezzi che sono a disposizione per attingere un buon livello di adattamento al reale sono i seguenti: il desiderio di sapere di più, l’apertura all’esperienza altrui, anche diversa, mediante incontri e confronti, l’esercizio ad accogliere fatti o eventi anche contrastanti. Ciò abitua ad un impegno più cosciente nell’assumere responsabilità verso gli altri e se stessi. La promozione a liberare le ricchezze dell’essere deve orientare ad intuire la presenza di ‘qualcosa’ che è al di là di se stessi e che si chiama: amore, verità, vita, Dio.

L’insegnante può, con momenti e tempi di riflessione e di ascolto anche extrascolastici, e con modalità dialogiche, ravvicinate e cordiali, risvegliare aspirazioni segrete, domande più intime, far riconoscere e vivere la relazione con Dio, indicare modelli di vita interessanti, durevoli, evangelici ed alternativi agli attuali modelli di consumo.

Oggi è molto sentito il valore della pace e della solidarietà; il servizio alla pace non è un sogno, ma un dono che si fa storia nella misura in cui l’uomo si lascia afferrare da Cristo, la fonte più profonda della liberazione dell’uomo.

I ragazzi vanno aiutati a promuovere in classe, nei rapporti con gli adulti e con l’ambiente circostante, nei gruppi di coetanei la non violenza, il rispetto per la vita, per la natura, per l’essenzialità, eliminando il superfluo, il sovrappiù, per non divenire schiavi del benessere o di bisogni provocati dalla logica dell’avere. È necessario che la scuola si impegni ad educare alla rinuncia per l’altro, a pensare e a fare qualcosa per chi non ha mezzi, è emarginato, a valutare e a scegliere in ordine ad oggettive priorità.

L’aiuto offerto ai ragazzi a coniugare nel quotidiano i termini ‘valore’ ed ‘impegno’ (accanto ad esperienze di preghiera, a tempi di volontariato, a campi scuola e di lavoro...), porta al superamento dell’isolamento, dell’individualismo, delle prepotenze, a diventare costruttori di pace.

L’insegnante può, quindi, favorire l’aiuto al prossimo vicino che ha bisogno, la condivisione di ciò che si è capito, la ricerca in comune, il confronto di idee, dubbi ed esperienze, la disponibilità a donare parte del proprio tempo in maniera disinteressata e volontaria...; come pure orientare al servizio di volontariato, all’ingresso in gruppi extrascolastici nei quali condividere l’esperienza della preghiera e dell’ascolto, accanto a quella del servizio.

Penso che all’insegnante, impegnato a vivere e a mediare i valori interiorizzati, debbano essere di modello e di stimolo la fedeltà e la tenerezza di Dio che nutre nei confronti d’ogni creatura ‘pensieri d’amore e di speranza’.

ORIENTAMENTI 3

Scuola cattolica: luogo privilegiato di quotidiana ricerca e promozione vocazionale

di Umberto Marcato, dei Fratelli delle Scuole Cristiane

UMBERTO MARCATO

Gli animatori vocazionali di oggi, soprattutto quelli non proprio giovani, hanno percorso normalmente nella loro giovinezza un cammino vocazionale piuttosto preciso, frutto di una lunga esperienza educativa diventata tradizione. In questi anni spesso non si è parlato con simpatia di questa tradizione: è comprensibile, perché la tradizione tende a imporre dottrine e metodi, riducendo gli spazi per nuove ricerche ed esperienze. Ma non possiamo sottovalutare dottrine e metodologie che si sono conquistate consensi quasi universali grazie alla loro evidente solidità.

La scuola cattolica ha goduto di questo prestigio di solidità e molti ancora si rivolgono ad essa con la speranza di trovare quelle certezze che questi ultimi anni, caratterizzati insieme da molto dinamismo e da molta polvere, hanno messo profondamente in crisi. Scuola cattolica ed educazione seminaristica andavano a braccetto: i seminari erano scuole cattoliche nella forma più completa e le scuole cattoliche dovevano essere i seminari dei buoni cristiani. Il fatto che non sempre i risultati rispondessero alle buone intenzioni poteva essere spiegato anche con motivazioni consolanti: era evidente ad esempio che molte famiglie non proprio cristiane inviavano i loro rampolli alle scuole cattoliche con la convinzione che queste impartivano un’educazione di valore, anche se non tutti i caratteri di queste scuole quadravano con la visione della “borghesia” o della “nobiltà”.

Oggi la borghesia ha uno straordinario dinamismo sociale, operativo, culturale: alla base di questo dinamismo non c’è esattamente una motivazione religiosa, ma piuttosto la chiara prospettiva di una buona carriera fatta di forti disponibilità economiche, decisive influenze politico-sociali e diffuso benessere. Le scuole cattoliche hanno sentito i colpi di questa situazione: ne hanno sofferto, ma hanno certamente fatto un grande servizio favorendo una transizione sociale in cui la realtà cristiana non poteva essere ignorata. Scuole cattoliche e seminari in molti casi hanno preparato le nuove classi dirigenti... e non sono mancati gli ex-alunni che hanno testimoniato la bontà dell’educazione ricevuta.

Se noi che abbiamo goduto di questa educazione e ci siamo poi consacrati a Dio e alla Chiesa, ripensiamo l’esperienza fatta, pur riconoscendo lentezze e limiti, dobbiamo affermare di aver avuto un quotidiano sostegno nella ricerca di Dio e dei percorsi privilegiati del suo servizio. Spesso abbiamo avuto una catechesi ampia, progressiva, programmata; ci sono stati offerti tempi di ritiro e di forte esperienza spirituale; abbiamo potuto scegliere tra vari gruppi di impegno caritativo, culturale, missionario; non sono mancate affascinanti esperienze liturgiche... Abbiamo certamente ricevuto molto, anche se non tutti allo stesso modo e forse non sempre in modo opportunamente calibrato sulle aspettative psicologiche, culturali e sociali.

La scuola cattolica può serenamente affermare di essere stata normalmente un luogo privilegiato di quotidiana ricerca e promozione vocazionale.

Ricerca e promozione vocazionale oggi

Questo riconoscimento non può ignorare le urgenze di oggi e anche un certo senso di fallimento, considerando lo scarso numero di consacrati che esce oggi dalle scuole cattoliche. Ci si chiede spesso il perché e l’elenco dei motivi si allunga sempre più: denatalità, laicismo, edonismo... la Chiesa postconciliare e la promozione dei laici, il fiorire dei movimenti... Naturalmente tutte queste ragioni non hanno lo stesso peso né in assoluto né nei diversi ambienti. La promozione ecclesiale del laicato è certamente un valore: non possiamo che rallegrarcene! Ma il Papa stesso ha più volte affermato che questa realtà non può condurci a chiudere gli occhi sull’importanza dei consacrati nella vita sacerdotale, religiosa e di totale consacrazione.

Quale sarà la soluzione? Come criterio generale, si è d’accordo che è necessario purificare e in qualche modo “radicalizzare” (senza finire in forme di fondamentalismo e fanatismo) l’immagine dei consacrati e gli strumenti educativi. Certe forme apostoliche, utili e quasi necessarie in altri tempi, lo sono meno oggi. La scuola cattolica è pienamente investita da questo problema. La scuola cattolica ha svolto ampiamente un compito che ora è opportunamente assunto dalla società civile: quello dell’istruzione profana della popolazione. Non ha dunque senso promuovere delle scuole cattoliche che siano sostanzialmente luoghi di istruzione profana. Se la scuola cattolica non riesce oggi a far prevalere l’impegno di educazione religiosa e spirituale sull’addestramento tecnico, sul nozionismo (pur necessario) e in generale sul cammino educativo profano, consuma inopportunamente le sue preziose e limitate energie. I Religiosi oggi non possono sacrificarsi per questo.

Orientamenti

Come può dunque la scuola cattolica mettere le basi di un’opera educativa effettivamente cristiana e vocazionale?

· Gli educatori devono avere chiarezza, fiducia ed entusiasmo. Devono essere convinti dell’urgenza di avere vocazioni di consacrati e devono superare la tentazione dello scoraggiamento di fronte al fallimento vero o apparente di molte iniziative. Sostenere il cammino di autentiche vocazioni cristiane, e più ancora di vocazioni di consacrati, non è davvero cosa di poco conto. È necessario molto lavoro e molta fiducia nell’azione dello Spirito Santo. E dunque i responsabili devono curare la formazione vocazionale degli educatori.

· Le famiglie devono essere coinvolte nella promozione vocazionale: parlarne, pregare, lanciare iniziative spirituali e apostoliche. Una famiglia che prega e opera per le vocazioni... non resisterà quando il Signore busserà alla “sua” porta.

· Formare i giovani alla vita spirituale e al sacrificio; senza queste premesse non ci possono essere scelte di consacrazione né perseveranza. Curare esperienze di preghiera e di animazione liturgica, ritiri e incontri con consacrati, proporre gruppi di impegno.

· È necessario che i giovani abbiano sotto gli occhi dei “modelli” che li entusiasmino. I modelli non sono solo i Santi o le figure straordinarie. Un Religioso che opera con convinzione e generosità è un modello e può essere ben efficace, anche se i suoi Confratelli trovano che non è ancora perfetto.

· Le attività di animazione e di accompagnamento devono essere programmate, altrimenti l’improvvisazione mostra presto la sua inadeguatezza e porta allo scoraggiamento. La scuola cattolica, che ha un suo progetto educativo e una sua programmazione annuale, deve prevedere le attività vocazionali a questi due livelli.

· L’animazione vocazionale non può essere separata dalla pastorale giovanile. In buona misura i due impegni si fondono e si sostengono a vicenda. Ma non sono la stessa cosa: affermare che la pastorale giovanile è tutta vocazionale è un bello slogan, che non manca di una profonda verità, ma che potrebbe indurre a non concludere. È molto meglio che ci sia un responsabile per la pastorale giovanile e uno per l’animazione vocazionale specificamente diretta a promuovere e accompagnare le vocazioni di speciale consacrazione, e che il lavoro sia solidale.

ORIENTAMENTI 3

Il centro diocesano vocazioni al servizio della pastorale scolastica

di Giuseppe Rizzo, Direttore dell’Ufficio Nazionale CEI per la Pastorale Scolastica

GIUSEPPE RIZZO

Va francamente affermato che il problema affrontato da questo numero tematico di “Vocazioni” non ha ricevuto finora sufficienti approfondimenti. Per quanto poi riguarda lo specifico tema affidatomi, si può dire che non è ancora avvenuto l’incontro tra la pastorale vocazionale e la pastorale scolastica. Basti una semplice considerazione: l’istanza della pastorale vocazionale, anche sotto la spinta di tante urgenze, si è tradotta in tutte le diocesi nella costituzione del Centro Diocesano Vocazioni. Molto più lentamente invece le chiese particolari stanno acquisendo coscienza della necessità di un’organica pastorale scolastica. Infatti sono ancora relativamente pochi gli Uffici diocesani di Pastorale Scolastica che in molti casi sono addirittura solo formalmente distinti dagli Uffici catechistici, con difficoltà quindi a definire e difendere la propria specificità e il proprio ambito di azione.

Più numerose risultano le Consulte diocesane di Pastorale Scolastica che però, senza il riferimento ad un ufficio, appaiono poco operative e con debole rapporto col tessuto complessivo della pastorale diocesana, pur rappresentando un momento rilevante di confronto, di. unità e di collaborazione fra le diverse espressioni associative ed organizzative dei cristiani operanti nella scuola. Al fondo della situazione descritta sembra porsi un’insufficiente comprensione ecclesiale dell’entità del “fenomeno scuola” e della sua rilevanza sociale, culturale e quindi anche pastorale.

Volendo concretamente individuare la categoria significativa e comprensiva del rapporto fra la pastorale vocazionale e quella scolastica, ritengo che la più adeguata sia quella di reciprocità. Questo naturalmente suppone la riferibilità, di principio e di fatto, dei due ambiti pastorali ad un momento previo e più alto di sintesi che altro non può essere se non la concezione unitaria dell’impegno di evangelizzazione, pur realizzato in ambiti molteplici, distinti e diversi, nel necessario e rigoroso rispetto dell’unità dell’uomo, nel caso lo scolaro/studente, soggetto/destinatario del messaggio.

Di fatto la sintesi tra scuola e vocazione è inevitabile, e quindi concretamente già in atto, più o meno positivamente e consapevolmente, nell’esperienza soggettiva del cristiano/studente, in cammino di progressiva chiarificazione/scelta vocazionale personale, data la rilevanza attuale della scuola nella costruzione della identità di ciascun giovane.

Il problema semmai, su questo piano, è quello di rendere meno casuale l’incontro tra scuola e vocazione. E questo non è impensabile o artificioso, per poco che si rifletta che l’assunzione della prospettiva vocazionale nella scuola è plausibile per il fatto che anche la scuola, qualificandosi come esperienza di ricerca della verità e luogo di confronto e verifica dei significati, a partire dalle esperienze accumulate dagli uomini e riproposte negli itinerari didattico/culturali, si colloca nell’orizzonte della ricerca di senso, cioè orienta ad un’autoconsapevolezza più ricca in vista della disponibilità di sé ad un compito.

In realtà questa dimensione soggettiva della sintesi ha bisogno di un supporto oggettivo, di un’intenzionalità esplicita, condivisa sia dagli operatori della pastorale vocazionale, sia da quelli della pastorale scolastica. È, in definitiva, un problema di cultura pastorale, non solo di buona volontà dei titolari dei due ambiti.

Certo la Pastorale Scolastica è chiamata a portare, in questo cammino unitario, l’attenzione al peso del dato storico, la “scuola di massa” appunto, sul cammino vocazionale dei ragazzi e giovani di oggi, ricordando anche le loro più rigorose esigenze di chiarezza, proprio ad evitare involuzioni verso la ricerca di “sicurezze” o la fuga attraverso scorciatoie emozionali. Ma la Pastorale Vocazionale, e il Centro Diocesano attraverso cui si esprime, hanno compiti altrettanto importanti.

I Centri Vocazionali vivono di una consapevolezza comunitaria, sono un appello alla Chiesa nella ricchezza e nella varietà dei carismi. Questa loro “consistenza” o “evidenza” comunitaria risulta preziosa e utile per far cosciente l’intera comunità non solo attorno alle vocazioni in fase di maturazione, ma anche, e soprattutto, su quelle “in esercizio”, fra le quali sono certo essenziali le vocazioni educative che, se appartengono radicalmente a tutti gli adulti, si concentrano più direttamente su quei cristiani che ricoprono ruoli educativi nella scuola.

La Pastorale Vocazionale, proprio per il suo andare immediato al senso ultimo dell’agire pastorale, può inoltre aiutare la Pastorale Scolastica a concentrarsi sul tema decisivo della scuola, cioè su un compito autenticamente educativo, sondandone le esigenze più profonde, ma rilevandone anche le opportunità. Il problema insomma non è quello di maturare vocazioni adolescenziali e giovanili nonostante l’esperienza scolastica, come se la scuola fosse soltanto un luogo “pericoloso” per le vocazioni; quanto piuttosto quello di scoprire la scuola come opportunità vocazionale, di sceglierla come campo di impegno proprio anche per questa sua valenza.

Per questo, il Centro Diocesano Vocazioni è chiamato a fare della “vocazionalità” una dimensione che entra in tutti i settori pastorali. Ora, all’interno della Pastorale Scolastica, c’è uno spazio evidente per la dimensione di vocazionalità. Essa può esprimersi come offerta agli operatori scolastici di momenti formativi che motivino la loro presenza da cristiani nel mondo della scuola. Ma ben più oltre c’è l’esigenza che gli operatori scolastici conoscano i dinamismi vocazionali che sono elementi perenni della personalità, specie nelle fasi più decisive di crescita. E la prospettiva vocazionale altro non è se non il vertice di ogni autentica e organica proposta educativa.

La Pastorale Vocazionale lavora a favore dell’educazione anche in un’altra direzione: proprio perché essa tocca di natura sua ambiti molteplici (famiglia, associazioni e gruppi giovanili, parrocchia, scuola, ecc.) è in grado di rendere più forte e operante l’esigenza di un’attenzione reciproca, quasi di una necessaria alleanza, fra le diverse “agenzie” educative, anche ecclesiali. Essa può rappresentare un punto di vista sintetico all’interno anche della Pastorale Scolastica. Nel momento della programmazione pastorale per la scuola, la pastorale vocazionale è chiamata a dare il suo contributo affinché non ci si limiti a risposte d’emergenza e non ci si chiuda nella routine ma si colgano invece le domande profonde, quelle che nascono ad esempio, quasi inevitabilmente, all’ingresso di un ragazzo in un nuovo grado di scuola, o al momento di concludere l’itinerario formativo; quelle che assumono veste come esigenza/diritto d’orientamento, come esercizio faticoso di una scelta che non può essere mai solo scolastica o professionale. Così la proposta vocazionale, fatta paziente dall’accettazione e valorizzazione dei tempi lunghi della scuola in cui i ragazzi di oggi sono coinvolti, raggiunge comunque lo scopo di dare più credibile cittadinanza a questa dimensione della vita, essenziale per un’autorealizzazione serena. Il rapporto tra pastorale vocazionale e pastorale scolastica è, come dicevamo, quasi tutto da scrivere e da inventare. Forse il più immediato compito “storico” che il Centro Diocesano Vocazioni deve assumere è quello di mostrare l’esigenza che ogni diocesi avvii un’azione organica di pastorale scolastica.

ORIENTAMENTI 4
Spunti vocazionali emergenti da alcune aree di insegnamento

di Mario Chiarapini, membro del Consiglio Nazionale del CNV

MARIO CHIARAPINI

La scuola, insieme alla famiglia e alla parrocchia, è un luogo importante dell’esperienza vocazionale dei ragazzi, in quanto, attraverso l’istruzione (trasmissione di conoscenze) e la socializzazione (trasmissione di “valori” e di norme comportamentali per l’inserimento dell’individuo nel sistema sociale), svolge un’azione educativa (un camminare insieme, educatori ed educandi, per il raggiungimento della maturità umana) e di orientamento (unificazione di tutta la condotta attorno ad un unico progetto generale di vita).

Scuola e orientamento

La legge istitutiva della scuola dell’obbligo (31/XII/1962) definisce la scuola italiana una “scuola di orientamento” con il compito di formare l’uomo e il cittadino e di prepararlo alle scelte ulteriori della vita. Non può esserci, infatti, una vera opera di educazione che non senta l’esigenza dell’orientamento e che non abbia una conclusione vocazionale. Per questa ragione, la scuola deve aiutare gli alunni a scoprire le proprie attitudini, a sviluppare le proprie capacità, a promuovere ogni possibile risorsa interiore, a far emergere una coscienza vocazionale per una piena realizzazione umana e spirituale. Si comprende chiaramente di quale grande responsabilità sia investita la scuola e, pur condividendone il peso con altre agenzie educative, rimane il luogo privilegiato dell’educazione e dell’orientamento. Per questo dovrà essere un “sistema aperto” di relazioni educative, interagendo con tutte le altre realtà a ciò deputate, in particolare la famiglia, la chiesa locale, il territorio. In questo modo eviterà la pretesa di monopolizzare il compito educativo, supererà il pericolo di essere autoreferente, informerà invece la propria azione secondo un progetto più vasto (nazionale, parrocchiale...).

L’educazione è al tempo stesso processo individuale e relazione sociale, promozione dell’interiorità personale e coinvolgimento culturale, ma anche rimozione dell’indifferenza nei confronti dei valori che vengono proposti.

La prima esigenza di ogni orientamento è l’informazione, trasmessa non solo con la parola, ma specialmente con l’esperienza esistenziale; diventerà a sua volta formazione, preparando i giovani a scelte mature anche di natura vocazionale, se risulterà autentica testimonianza di vita da parte degli educatori e se, da parte dei ragazzi, diventerà scoperta personale che la vita potrà essere vissuta in pienezza solo nella misura in cui venga caratterizzata da una risposta libera e generosa.

Mezzi disponibili

“Spesso si identifica ‘scuola’ con ‘insegnamento’. In realtà l’insegnamento dalla cattedra è solo parte della vita scolastica. In armonia con l’attività didattica svolta dall’insegnante, c’è la partecipazione attiva dell’alunno che lavora individualmente e comunitariamente: studio, ricerche, esercizi, attività parascolastiche, esami, rapporti con insegnanti e compagni, attività di gruppo, assemblee di classe e di istituto” (Dimensione religiosa dell’educazione nella scuola cattolica, 47). L’impegno di orientamento deve essere inserito all’interno dei progetti pedagogici e didattici, dal momento che “tutta l’opera educativa è al servizio della persona, per aiutarla a realizzare la sua formazione completa” (DRESC, 63). Dalla natura stessa dell’educazione emerge perciò la necessità di una progettazione didattico-educativa, proprio per non eludere al suo dovere fondamentale che è quello dell’orientamento e non solo scolastico - professionale.

Alcuni insegnanti pensano, erroneamente, che il servizio orientativo-vocazionale di cui gli alunni hanno il diritto di avere, sia competenza dell’ insegnante di Religione, dell’animatore vocazionale o, nel migliore dei casi, ritengono che per svolgere un’azione del genere si debbano ricercare degli spazi particolari, magari trascurando un programma scolastico, denso e tirannico, che non consente questi velleitarismi. Niente di più sbagliato: l’insegnamento delle varie materie presenta già di per sé moltissimi spunti vocazionali. Si tratta di farli emergere, a volte implicitamente, a volte in modo esplicito e diretto, nell’ordinarietà dello svolgimento del programma scolastico. “Tutti gli insegnanti hanno il dovere di agire concordemente. Ognuno svolgerà il suo programma con competenza scientifica, ma al giusto momento saprà aiutare gli alunni a guardare oltre l’orizzonte limitato delle realtà umane” (DRESC, 51).

Naturalmente, come per ogni problema educativo, l’incisività e l’efficacia degli interventi dipenderanno molto dalla sensibilità di ciascun educatore, dalla capacità percettiva degli alunni, dalla corresponsabilità e dal coinvolgimento di tutti gli insegnanti, dal loro coordinamento e dalla loro collaborazione, da un lavoro interdisciplinare intelligente e ben programmato, infatti, “nel processo didattico si presentano temi e problemi che superano i limiti di singole discipline” (DRESC, 64). La metodologia di programmazione e progettazione didattica si rivela perciò indispensabile per ogni educatore. Ogni professionista coscienzioso è chiamato a programmare la propria azione, seguendo un processo razionale che, partendo dall’analisi della situazione, passa all’attuazione di un piano corredato di una serie di interventi, controlla poi i risultati ottenuti confrontandoli con quelli attesi, quindi procede con moto circolare e progressivo ad una nuova situazione di partenza. In questo modo si migliora la propria competenza operativa, grazie all’esperienza acquisita, si ha la possibilità di controllare momento per momento come si sta procedendo, effettuando se necessario anche eventuali modifiche, si ha una maggiore certezza di essere aderenti al reale e di agire con più efficacia. In pratica, si tratta di seguire la dinamica della programmazione curricolare: l’analisi dei bisogni e delle domande educative determina la scelta degli obiettivi, la formulazione di questi determina la scelta delle attività o esperienze educative, la selezione di queste suggerisce gli strumenti da impiegare e il metodo da seguire; la verifica e la valutazione serviranno infine per correggere le esperienze o per riproporle.

Anche se presentato in modo alquanto sbrigativo, mi preme però sottolineare la necessità che questo procedimento (familiare del resto a tutti gli operatori scolastici) può essere seguito per la progettazione didattica di qualunque disciplina scolastica nell’ambito di un programma educativo e può aiutare facilmente a far emergere con naturalezza (perché previste) tutte le valenze orientative e vocazionali presenti in ogni insegnamento. Molto dipende in massima parte dalla sensibilità dei docenti e dalla presa di coscienza che la loro azione educativa comporta quella dell’orientamento, inteso in senso globale. Educazione e orientamento sono, infatti, un tutt’uno.

Alcuni richiami

Le materie dell’area storico-umanistica offrono tante occasioni utili per avviare il discorso dell’orientamento: la lettura di pagine di prosa e di poesia, l’analisi e il commento di vari brani, la riflessione che si richiede per i componimenti sulle diverse realtà umane, sui problemi del mondo, sul destino personale, sui periodi e i personaggi della storia, sugli autori della letteratura, della filosofia, della pedagogia e della storia dell’arte, sul progresso umano, sugli avvenimenti di attualità. Gli spunti sono innumerevoli e particolarmente suggestivi, consentono il dialogo vivo, l’arricchimento vicendevole e la proposta di una visione cristiana della vita e della storia.

La stessa cosa vale per le altre aree tecnico-scientifiche che a primo impulso sembrerebbero aride e meno utilizzabili. “Gli alunni verranno aiutati a comprendere che il mondo delle scienze della natura, e le relative tecnologie, appartengono all’universo creato da Dio. Tale comprensione accresce il gusto della ricerca. Dai corpi celesti lontanissimi e dalle energie cosmiche smisurate, fino alle infinitesimali particelle ed energie della materia, tutto porta in sé l’impronta della sapienza del Creatore” (DRESC, 54).

Alcuni criteri

Ciò che deve essere evidenziato nel trattare l’una o l’altra area e che risulta una buona piattaforma su cui delineare una visione unitaria dell’uomo, inserendovi la dimensione vocazionale, può essere così riassumibile:

· il rispetto per ogni persona che cerca la verità e che si pone i grandi problemi dell’esistenza;

· la fiducia nella sua capacità di raggiungerla e di orientare la sua vita, dal momento che ciascuno è stato dotato da Dio di un’intelligenza;

· il senso critico di fronte alle molteplici suggestioni della società;

· la libertà interiore di fronte alle grandi scelte esistenziali e valoriali;

· lo scambio vitale tra cultura e messaggio evangelico;

· la pienezza della verità che si trova nel Vangelo, dove “la saggezza umana si incontra con la sapienza divina” ( DRESC, 57).

Gli insegnanti hanno di fronte e lo prospettano agli alunni il cammino complesso e a volte oscuro di un’umanità in continua ricerca della verità, della felicità e della salvezza. “Scavano nel profondo del cuore umano, ponendo in rilievo luci e ombre, speranze e disperazione” (DRESC, 61).

E in questa storia di popoli, si innesta la storia del singolo con le sue inquietudini e i suoi dubbi, con i suoi ideali e le sue meschinità, con i suoi egoismi e la sua generosità.

Si può guardare il tutto con un’ottica laica e materialista, ma in questo modo i profondi perché dell’uomo rimangono irrisolti e tutti i fatti belli e brutti delle vicende umane assumono il sapore di uno spettacolo allucinante di marionette di carta che vengono manovrate vicino a un braciere. Ma se la grande “commedia” umana viene vista alla luce del messaggio cristiano si comprende come, nella ricerca della verità da parte dell’uomo, ci sia in realtà la storia di un Dio che rivela il suo amore e che sta alla ricerca dell’uomo per dare una risposta al suo profondo bisogno di sentirsi salvato.

Senza cadere nello storicismo o in una visione pietistica della storia, si possono rendere consapevoli i ragazzi che il messaggio di Cristo è riproponibile nella quotidianità della vita contemporanea e può costituire parte determinante della loro crescita, si possono aiutare a prendere coscienza del dono della vocazione cristiana e di tutto ciò che comporta per sé e per gli altri.

I ragazzi si devono sentire protagonisti nel ricercare i valori personali, sociali e culturali, invitandoli a confrontarli con la proposta valoriale offerta da Cristo.

Gradualmente, secondo l’età e il grado di sensibilità, è necessario mettere gli alunni a contatto con i problemi vivi della società, anche quelli più urgenti e drammatici, a tutte le forme di povertà materiale e spirituale, e non semplicemente per soddisfare una curiosità culturale, ma per la maturazione umana, per il superamento dell’indifferenza e dell’egoismo, per conformarsi ad una mentalità e a una sensibilità cristiana, per condurre i ragazzi a comprendere, accettare e vivere la vita come vocazione e come dono di sé agli altri per amore di Dio.

Il segreto dell’efficacia di un lavoro del genere sta nella naturalezza e occasionalità dell’impostazione con la quale l’insegnante affronta l’argomento, ma anche dalla capacità di decodificare i messaggi che le diverse materie di studio prospettano al riguardo.

Così, ogni momento dell’esperienza scolare diventa comunicazione di vita e per la vita, e ciò significa mettersi a camminare con i propri alunni per una crescita in umanità e verità, significa essere disposti al rischio di un dialogo esigente e compromettente, comporta da parte degli educatori una sempre maggiore autenticità per evitare che la loro comunicazione si riduca a un gioco verbale, mentre è necessario che sia davvero una proposta - risposta alla ricerca del ragazzo.

DAI CRV

Il contributo di riflessione del CRV della Sicilia: 2° Convegno delle Chiese di Sicilia.

I membri del Consiglio del Centro Regionale Vocazioni, a nome anche degli altri Animatori vocazionali dei vari Centri Diocesani Vocazioni della Sicilia, in preparazione al Convegno: “Una presenza per servire: i Religiosi nella vita e nella missione delle Chiese di Sicilia”, desiderano offrire ai convegnisti tutti, e quindi alle Chiese di Sicilia, la seguente riflessione sul Documento Base (= DB) in preparazione al Convegno stesso.

1. Cambiamenti sociali e problema vocazionale

Il DB al n. 1.2 rileva un insieme di ripercussioni dei rapidi e profondi cambiamenti verificatisi nella nostra isola nel corso degli ultimi decenni e che hanno toccato la vita e l’attività dei religiosi e delle religiose:

- la diminuzione delle vocazioni;

- la mancanza di attrattiva per la vita religiosa nei giovani e nelle giovani;

- l’innalzamento dell’indice medio dell’età dei religiosi e delle religiose;

- il rilevante numero di defezioni;

- la riduzione di numero delle persone impegnate.

Queste rilevazioni ci sembrano tutte quante riconducibili al problema vocazionale, che il Santo Padre Giovanni Paolo II, nell’omelia del 10/5/1981, non esitava a definire “il problema fondamentale della Chiesa”.

1. Trovare una soluzione al problema vocazionale

Dalla soluzione di esso, infatti, dipende il futuro della Chiesa tutta e, nella Chiesa, il futuro della “vita religiosa”. Siamo convinti che le Chiese di Sicilia siano chiamate a dare risposte adeguate a questo problema, a formulare e progettare una soluzione possibile, a promuoverne la realizzazione.

2. Giovani e scelte definitive

Sarebbe troppo lungo forse esaminare perché tanti di quei seminari e noviziati, che negli anni ‘60 erano ancora pieni, si siano pressoché svuotati e persino chiusi negli anni successivi.

Più interessante ci sembra fare un’indagine sugli attuali atteggiamenti dei giovani nei confronti delle scelte definitive ed, in particolare, delle scelte di vita consacrata.

È indubbio che il costume di vita indotto dalla società dei consumi abbia fiaccato un po’ tutti, producendo smarrimento specialmente nei giovani1.

In tale contesto ci sembrano emergere i seguenti “tratti costitutivi dell’identità giovanile odierna: strutturazione piuttosto fragile e debole di personalità, con notevole insicurezza del concetto di sé e carente maturazione dell’autonomia personale; caduta di tensione verso lo status adulto, con permanenza dilatata e stabilizzata nella giovinezza, non più avvertita e vissuta come di passaggio, ma come tempo a se stante, valido di per sé; indecisione cronica circa le scelte di vita con difficoltà non solo ad entrare nel mondo sociale adulto, ma quasi con una specie di sindrome fobica del futuro che fa loro paura in quanto tale; abbandono della progettualità, non solo sociale, ma anche personale, e assunzione della provvisorietà come stato permanente di vita; un vissuto conflittuale a livello di valori e atteggiamenti con manifeste contraddizioni tra ideali e realtà”2.

Giovani, dunque, senza radici nel passato e nella tradizione, privi di proiezione nel futuro, fissati solo nel presente, nel quotidiano? Pure, molti sono i giovani alla ricerca di valori che diano significato alla vita quotidiana, orientata al bisogno di felicità.

Soprattutto i giovani siciliani3 manifestano precise istanze a favore di una formazione integrale, con opportuni riferimenti alle radici culturali, sociali e religiose: rifiutano i mali più gravi della società siciliana (violenza, droga, disoccupazione, mafia, malgoverno); ritengono fondamentali alcuni valori socio-religiosi (pace, onestà, famiglia, libertà, religiosità, giustizia sociale...); mostrano simpatia verso Cristo, uomo e Dio, liberatore e Signore della vita e ne condividono il messaggio (almeno nella componente strettamente socio-umanitaria); sentono l’esigenza di una Chiesa che sia comunità di appartenenza vicina ai loro problemi e capace di fare riscoprire il senso della vita, una Chiesa libera ad ogni compromesso, più vicina ai deboli, ai poveri, agli ultimi; una Chiesa che sia soprattutto luogo di confronto e di comunione, di animazione e di impegno missionario4.

3. Giovani e proposta vocazionale specifica

Qui si inserisce ragionevolmente la proposta vocazionale come possibile risposta a desideri ed attrattive presenti in molti giovani: il desiderio di vivere una vita interessante, ispirata al Vangelo, seguendo Cristo soprattutto in alcuni aspetti oggi particolarmente sentiti: amore, povertà, servizio, lavoro per il Regno; l’attrattiva a vivere l’esperienza evangelica in comunità o fraternità, per testimoniare una maniera particolare di essere Chiesa; l’apprezzamento per ciò che è essenziale e profetico nell’impegno della vocazione, soprattutto la lotta contro l’ingiustizia e l’oppressione, la promozione umana e sociale (liberazione e umanizzazione); la speranza che strutture rinnovate consentano possibilità di autorealizzazione, flessibilità di impegno, creatività personale.

4. Urgenza della pastorale giovanile vocazionale

Necessita, pertanto, come servizio ai giovani, “una pastorale giovanile rinnovata, più aderente alle domande dei giovani e condotta in dimensione vocazionale” 5.

È ovvio che “fare pastorale giovanile significa accompagnare il giovane nella scoperta della sua vocazione, nello spirito del Vangelo e nel rispetto delle diverse tappe della crescita umana e spirituale” 6.

Chi conduce il dialogo vocazionale è sempre Dio e da Lui solo parte la chiamata: la pastorale giovanile dovrebbe aiutare il giovane a porsi in dialogo con Dio per capirne la chiamata.

Il giovane, nel dare la risposta, è condizionato da tante influenze soggettive ed ambientali: la pastorale giovanile dovrebbe aiutarlo ad essere interiormente libero per facilitare la sua adesione alla proposta di Dio in “una disponibilità incondizionata e illimitata a ciò per cui Dio potrebbe o volesse usare e inviare chi da Lui è chiamato” 7.

Certo prima è necessario inserire tutti i giovani in pienezza nel contesto della Chiesa8. Dopo ha senso il discorso della vocazione personale di ognuno. C’è quindi un discorso, un cammino da fare con tutti i giovani in questo campo. Una buona pastorale è attenta a far maturare tutti i giovani nella loro vocazione specifica.

2. Pastorale vocazionale unitaria

S’impone, quindi, un impegno vigoroso e concorde di pastorale vocazionale che coinvolga “tutta la comunità cristiana per tutte le vocazioni, così che la Chiesa venga edificata secondo la pienezza di Cristo e secondo la varietà dei carismi dello Spirito”9.

1. Consapevolezza e corresponsabilità

“La Chiesa italiana è consapevole che la promozione delle vocazioni è compito essenziale della sua azione pastorale”10. Oggi questa consapevolezza cerca vie nuove.

La prima e fondamentale di queste vie è quella che conduce tutti a sentire la responsabilità per tutte le vocazioni. “La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa.

È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa”11.

Una pastorale vocazionale definita ormai come unitaria dice chiaramente: che l’attenzione per ogni vocazione, comprese quelle di speciale servizio al popolo di Dio (vocazioni di speciale consacrazione), deve diventare sempre di più e sempre meglio patrimonio di tutta la comunità cristiana; che la maturazione vocazionale dei singoli avviene in un cammino comune all’interno della pastorale ordinaria tutta; che ciascuno nel popolo di Dio ha una responsabilità specifica nell’annunzio, nella proposta e nell’accompagnamento delle vocazioni consacrate; che il soggetto fondamentale di questa azione è la Chiesa particolare con le sue comunità (parrocchiali, familiari, religiose, associative); che non c’è alcun settore dell’azione pastorale che non debba interrogarsi sul contributo che può dare a questa opera così centrale nella vita della Chiesa e del mondo.

2. Conseguenze operative

È ormai chiaramente maturata nella Chiesa italiana la coscienza che vocazioni speciali come quelle che conducono al ministero ordinato, alla vita religiosa, alla missione ad gentes e alla consacrazione secolare non giungono a maturazione, se non si realizza nelle comunità cristiane:

- un vero itinerario spirituale dove dire di sì a Dio che chiama, sia un dato permanente della fede e della vita;

- un annuncio esplicito e permanente del valore e della necessità di tali vocazioni;

- una proposta chiara ed esplicita di tali vocazioni, quando le condizioni lo rendano opportuno, a tutti coloro che manifestano chiara attitudine per esse;

- un serio accompagnamento individuale e comunitario a chi si sente chiamato.

3. I Vescovi primi responsabili delle vocazioni

Il Vescovo è il primo responsabile delle vocazioni. I Pastori ne sono coscienti, come dimostrano i piani diocesani di pastorale vocazionale. Il Concilio illustra questa responsabilità: “Come incaricati di condurre alla perfezione, i Vescovi si studino di fare avanzare nella via della santità i loro sacerdoti, i religiosi e i laici, secondo la particolare vocazione di ciascuno, persuasi di essere tenuti a dare l’esempio della santità nella carità, nell’umiltà e nella semplicità della vita. Conducano le Chiese loro affidate a tale punto di santità che in esse risplenda pienamente il senso della Chiesa universale di Cristo. Di conseguenza, cerchino di incrementare, il più che sia possibile, le vocazioni sacerdotali e religiose, e in modo particolare quelle missionarie”12.

L’ufficio del Vescovo pertanto si volge a tre obiettivi: perfezione dei consacrati, santificazione della comunità, promozione delle nuove chiamate. La connessione tra gli obiettivi è evidente. Il Vescovo, Padre, Pastore, Fratello, opera affinché la vita divina, che lo Spirito elargisce alla comunità, si sviluppi e si diffonda. Perché ciò avvenga, il Vescovo ha bisogno della cooperazione di persone consacrate e questa cooperazione deve continuare nel tempo con l’affluire di nuove forze.

Il Vescovo, dunque, per la natura del suo ministero, “è guida e coordinatore della pastorale d’insieme e della pastorale vocazionale”13
Il Vescovo non può agire da solo per animare la dimensione vocazionale dell’unica pastorale diocesana. Negli ultimi venti anni la Chiesa italiana ha fatto la scelta del Centro Diocesano Vocazioni.

4. Centro Diocesano Vocazioni

“Il Centro Diocesano Vocazioni esprime l’impegno della Chiesa particolare per l’animazione vocazionale, promuovendo e coordinando le attività di orientamento vocazionale nelle Parrocchie e nelle comunità cristiane della Diocesi sotto la guida e la responsabilità del Vescovo [...].

Il CDV è un organismo di comunione dove le varie categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare sperimentano l’unità della missione, la gioia e la fatica di lavorare insieme per le vocazioni; è un organismo di servizio, strumento pastorale perché tutta la Chiesa particolare abbia coscienza di essere chiamata. Il suo servizio si configura, dunque, nella Chiesa particolare per la specifica cura delle vocazioni di speciale consacrazione”14. 

Possiamo, quindi, essere considerati orientamenti e urgenze qualificanti per il CDV:

- “diffondere una forte ispirazione di fede;

- alimentare la spiritualità e la preghiera;

- innestare l’animazione vocazionale nella pastorale delle comunità parrocchiali, coinvolgendo movimenti, gruppi, servizi e altre comunità in esse operanti;

- inserire l’animazione vocazionale nella pastorale giovanile;

- creare e diffondere pubblicazioni adatte alle diverse necessità della pastorale vocazionale;

- curare la preparazione delle persone che hanno ricevuto dai Vescovi, dai Superiori e Superiore religiosi e da altri responsabili della vita consacrata, il mandato specifico della cura e accompagnamento dei chiamati”15.

3. Proposte di servizio vocazionale

1. Promuovere i Centri Diocesani Vocazioni

È urgente che in ogni Diocesi ci sia il CDV attivo ed efficiente, perché ogni membro della comunità sia consapevole di essere chiamato, scopra la sua vocazione, sia aiutato a rispondervi con generosità e ad essere perseverante in essa.

“Ogni ritardo nel costituire questo organismo e nel renderlo efficiente si traduce in un danno alla Chiesa”16.

Chiediamo ai Religiosi e alle Religiose, che hanno mostrato sensibilità nei confronti della pastorale vocazionale unitaria, di farsi carico della promozione dei CDV, sollecitandone la costituzione, attivandone la vitalità, collaborando generosamente in fase di progettazione e di azione.

Il documento Mutuae Relationes vede nell’impegno pastorale di seguire le vocazioni il campo privilegiato di collaborazione tra i religiosi e gli altri componenti della Chiesa particolare17.

2. Incoraggiare o avviare itinerari di preghiera

Si va constatando ogni giorno di più in seno alle nostre comunità ecclesiali che la preghiera e gli itinerari di preghiera sono il luogo privilegiato per un autentico cammino vocazionale. Lo affermano anche i documenti della Chiesa: “La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione... La preghiera della comunità conduce all’azione della comunità, quella personale apre l’anima alla volontà di Dio. La vocazione si configura come chiamata - risposta. La preghiera mantiene viva questa relazione tra l’uomo e Dio. Il chiamato non può non essere uomo di preghiera... La pastorale promuove l’educazione alla preghiera, dedicando particolare cura ai giovani”18.

Occorrono religiosi e religiose, presbiteri e giovani maturi che si sentano coinvolti e che in collaborazione e complementarietà di esperienze, vogliano con cura preparare veri itinerari di preghiera per aiutare soprattutto i giovani a mettersi in dialogo con Dio, nella disponibilità al suo progetto19.

3. Promuovere la Direzione Spirituale

I giovani, figli di questo tempo della solitudine individuale nella massificazione, hanno bisogno di chi li ascolti per potere nel confronto conoscere se stessi, capirsi, orientarsi; hanno bisogno di chi si ponga a loro fianco con amore, accogliendoli così come sono nella loro originalità per aiutarli singolarmente a scoprire il proprio volto, a individuare con chiarezza il proprio posto nella Chiesa e nella società e a maturare coraggiosamente e con decisione la propria risposta vocazionale.

Occorre dunque che presbiteri diocesani, religiosi, religiose e laici sensibili s’impegnino in un autentico cammino di aggiornamento e di formazione specifica per potere essere disponibili nei confronti di questo ministero così necessario per la crescita spirituale soprattutto di adolescenti e giovani.

4. Annunziare e proporre tutte le vocazioni

Il documento CEI “Il Rinnovamento della Catechesi” che sta alla base della elaborazione di tutti i catechismi italiani afferma: “La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, preparando ognuno a scoprire la sua vocazione cristiana nel mondo... guida ad assumere la missione della Chiesa secondo la propria personale vocazione... La catechesi è un servizio alla persona: riguarda la sua coscienza e la sua vocazione concreta nella Chiesa e nel mondo” 20.

Le giovani generazioni hanno pertanto il diritto di conoscere:

- il senso della vocazione battesimale, ed in essa:

- Il senso delle vocazioni agli stati di vita: al matrimonio ma anche alla verginità sponsale nelle sue varie forme: vita religiosa contemplativa ed attiva, consacrazione nel mondo (Istituti secolari).

- il senso delle vocazioni ai ministeri: ministeri ordinati innanzitutto (Vescovo, Presbitero, Diacono), istituti (Lettore, Accolito) oltre che tutti gli altri ministeri di fatto.

Chiediamo dunque a tutti i responsabili e operatori della Catechesi di annunziare con chiarezza e completezza il Vangelo della chiamata facendolo emergere dai catechismi stessi21.

5. Animare dal punto di vista vocazionale le singole comunità religiose

La comunità religiosa, consapevole della sua responsabilità vocazionale, vive più intensamente la propria vocazione, la comunione al suo interno, l’apertura alla Chiesa, il servizio all’uomo, soprattutto al giovane; tende a diventare una comunità aperta, accogliente, che anzi chiama ed attrae. In essa i giovani possono trovare modelli cui fare riferimento per le loro scelte e persone disponibili all’ascolto22.

6. Promuovere “Comunità di accoglienza”

È auspicabile che vengano costituite delle Comunità di accoglienza, cioè delle comunità aperte ad accogliere giovani che desiderino vivere un tempo, più o meno prolungato, di convivenza in una comunità religiosa per un cammino guidato di discernimento vocazionale, in clima di intensa preghiera. Le esperienze in atto (poche purtroppo in Sicilia) dicono quanto sia richiesto questo servizio e quanto sia fruttuoso per giovani in ricerca vocazionale, alcuni dei quali hanno così trovato la loro strada.

7. Istituire gli Animatori vocazionali parrocchiali

La comunità parrocchiale è il luogo naturale dove nascono, si evidenziano e crescono le varie vocazioni.

“Essa è il luogo privilegiato di annuncio vocazionale ed è mediatrice di chiamate, attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che comunica la vita, la testimonianza della carità e il servizio ministeriale. L’animazione vocazionale deve dunque innervare tutte le espressioni della sua vita”23.

In essa “il presbitero è animatore di carismi tra i fratelli, uomo di comunione, servitore dell’unità dei credenti, Egli condivide le responsabilità del Vescovo anche nel favorire le varie vocazioni”24.

Perché questo avvenga è necessario, o almeno molto utile, che il Parroco sia affiancato da un’équipe di persone che rappresentino, per quanto possibile, i vari tipi di vocazione e che con lui collaborino nell’animazione vocazionale unitaria di tutta la pastorale parrocchiale in collegamento con il CDV.

Pertanto, dato per fermo che il Parroco è il primo animatore vocazionale della sua comunità ecclesiale, è necessario che sia coadiuvato in questo servizio da persone qualificate.

È auspicabile, poi, che tali persone si costituiscano in gruppo vocazionale.
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INIZIATIVE

CRV Triveneto

· Due convegni di studio per animatori/trici vocazionali a Villa Immacolata di Torreglia:

1. 28-29 ottobre 1989: “Adolescenti oggi: quale proposta vocazionale?”. Contenuti - criteri-    itinerari per condurre un gruppo vocazionale giovanissimi.

Relatori: prof. d. Pietro Gianola, Università Pontificia Salesiana di Roma, e Sacerdote, religiosa, religioso, coppia di sposi: animatori in concreto di “gruppo adolescenti vocazioni”.

2. 21-22 aprile 1990: “Giovani oggi: quale proposta vocazionale?” Contenuti – criteri - itinerari per animare un gruppo vocazionale giovanile.

Relatori: prof. d. Paolo Rabitti (già Rettore del Seminario Regionale di Bologna e Assistente Centrale A.C. per i giovani), e Sacerdote, religiosa, religioso, coppia di sposi: animatori in concreto di “gruppo vocazionale giovani”.

· Incontro del giovedì per direttori centri diocesani vocazioni / segreterie:

1. 5 ottobre 1989 a Bolzano: incontro con S.E. Mons. G. Egger e avvio delle attività.

2. 10 maggio 1990 a Trieste: incontro con S.E. Mons. L. Bellomi e confronto attività svolte.

· Esercizi spirituali religiose “vocazionali”.

Dopo la felice e numerosa partecipazione al 1° Corso esercizi spirituali a dimensione vocazionale promosso in Regione, per il 1990 si propongono due corsi con la suddetta angolatura. Sede: Villa Immacolata, Torreglia (PD). Invitate le religiose e le incaricate degli istituti per la promozione vocazionale:

1. 8-14 luglio 1990: Corso la Esperienza sul tema: “Parabole, Parola, Paragoni”.

2. 15-21 luglio 1990: Corso 2a Esperienza sul tema: “Le chiamate bibliche, scuola di spiritualità e di apostolato vocazionale”.

CDV Milano Programma 1989-90

· Iniziative per operatori pastorali e animatori vocazionali: - Assemblea per gli animatori vocazionali e gli operatori pastorali: presbiteri, religiosi, religiose, laici. Sabato 16 settembre ‘89 ore 14.30-18 presso il Centro pastorale “Paolo VI” - Corso Venezia 11 (MI) aula magna. Tema: Educare ancora? Itinerari educativi e vocazionali per i Preadolescenti. Iscrizioni presso la Segreteria del CDV (all’ingresso dell’aula magna). Quota di partecipazione L. 10.000. - Convegno diocesano CDV - FIES su “l’accompagnamento spirituale e vocazionale dei preadolescenti”. Il Convegno vuol essere una continuazione e una precisazione, per la preadolescenza, del Convegno dello scorso anno sulla Direzione spirituale. Si rivolge ai Sacerdoti che operano nell’ambito della pastorale giovanile, ai responsabili degli Esercizi spirituali, agli animatori vocazionali. Triuggio, Villa Sacro Cuore, 19-20 febbraio 1990.

- Incontri periodici per gli animatori vocazionali nelle zone pastorali (chiedere i programmi ai responsabili di zona).

· Iniziative di sensibilizzazione vocazionale:

- 6 maggio 1990 - XXVII Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. Per la Giornata il CDV invierà a tutte le Parrocchie materiale di riflessione e di preghiera, accompagnato da un bollettino di conto corrente postale per coprire le spese e per le attività vocazionali promosse in Diocesi.

- Veglia di preparazione alla Giornata delle vocazioni. Verrà effettuata nelle singole Zone pastorali nella settimana che precede la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. Sono invitati tutti gli adolescenti e giovani, i seminaristi diocesani e religiosi, i novizi, le novizie, coloro che già stanno facendo un cammino vocazionale. Date e luoghi verranno comunicati, a suo tempo, su Avvenire 7 e i settimanali diocesani. - Veglia di preghiera vocazionale - missionaria. Milano - Basilica di San Lorenzo - 10 marzo (primo sabato quaresima). In collaborazione con il Centro Missionario Diocesano. Sono invitati adolescenti e giovani per questo incontro di preghiera con testimonianze vocazionali e missionarie.

· Iniziativa per i cresimandi in collaborazione UCD, FOM, ACR, Seminario, CDV. Si tratta di cinque incontri per i cresimandi, attraverso un sussidio - Un dono anche per te - per far emergere dal comune itinerario di catechesi la dimensione vocazionale. In un capitolo vengono presentate le diverse vocazioni: matrimoniale, religiosa, missionaria, sacerdotale, laicale-consacrata.

· Per giovani e ragazze in ricerca vocazionale.

Primo sabato del mese. Miniritiro a Triuggio dalle ore 16 alle 23 (con possibilità di pernottamento). È rivolto in modo particolare a coloro che sono alla ricerca della propria vocazione, oppure desiderano chiarire il loro cammino cristiano. Il ritiro è per singoli e per gruppi. Prenotarsi almeno una settimana prima telefonando a Villa S. Cuore (0362/930101).

Predicano: Don Giuseppe Grampa dell’Università Cattolica: “Conoscere Gesù che ci chiama a stare con Lui” Don Giuseppe Scattolin: “Attraverso la lectio divina giungere a un programma di vita spirituale”. Le date 7 ottobre; 4 novembre; 2 dicembre; 6 gennaio; 3 febbraio; 3 marzo; 7 aprile; 5 maggio; 2 giugno.

- Esercizi spirituali di orientamento vocazionale. 1. Triuggio 20-24 agosto con il Cardinal Carlo Maria Martini. Settimana riservata alle adolescenti e alle giovani che si sentono di riflettere su una scelta di consacrazione. 2. Triuggio 31 agosto - 2 settembre. Particolarmente per coloro che hanno partecipato ai Ritiri del primo sabato del mese. - Corsi di orientamento vocazionale.

Femminili: 29 ottobre - 1 novembre 1989; 24-27 aprile 1990; 1-4 novembre 1990 presso: Villa S. Cuore - Triuggio; iscrizioni: CDV Milano - tel. 02/8556.289. Maschili: 26-30 dicembre 1989; 21-25 aprile 1990; 26-30 agosto 1990; 26-30 dicembre 1990, presso: Eremo San Salvatore - Erba - iscrizioni: Eremo, tel. 031/620342. - Sabati vocazionali di quaresima. A Triuggio per le ragazze, a Saronno per i giovani dalle ore 15,30 alle ore 19,30 (a partire dal secondo sabato di Quaresima). - Sussidi a cura del C.D.V. - Luciano Marzi, Gabriella Corti, Umberto Marcato, per una pastorale dei preadolescenti, Centro Ambrosiano - Ed. Piemme, Milano, 1989 (in vendita nelle librerie cattoliche).

- Schede vocazionali integrative al Catechismo dei Fanciulli e dei Ragazzi, atte a sottolineare la dimensione vocazionale nel normale itinerario di catechesi.

- Canti e recital vocazionale di Don Stefano Varnavà con spartito musicale, recital in due musicassette, libretto recital “Se un giorno... “ (in vendita nelle librerie cattoliche).

- Atti dei convegni regionali a cura del CRV Lombardia.

- Vivere è rispondere. Comunità cristiana, giovani e vocazione. - Volontariato,
servizio, vocazione.

- Visti da vicino. Giovani e vocazione religiosa.

- Profili di istituti, ordini e congregazioni presenti nella Diocesi di Milano, CDV, 1982.

Università Pontificia Salesiana

4° Corso di formazione permanente per formatori vocazionali iniziali religiosi, 19 febbraio - 31 maggio 1990. Facoltà di Scienze dell’Educazione. Istituto di Metodologia Pedagogica. Piazza dell’Ateneo Salesiano, 1 00139 Roma - tel. (06) 881.20.41 

L’Istituto di Metodologia Pedagogica della Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia Salesiana completa il programma di “prima formazione” per Responsabili e Operatori della Pastorale delle Vocazioni (Animazione, Orientamento, Accompagnamento, Discernimento, Seminari Minori e altre forme) e della Formazione delle Vocazioni Ecclesiastiche e Religiose (Pre-noviziati, Noviziati, Post-noviziati, Seminari maggiori) aprendo un Corso di Formazione Permanente per Formatori Vocazionali Iniziali Religiosi (semestrale).

· Finalità. 

Il Corso si propone di rispondere a pressanti richieste dell’Autorità della Chiesa e a domande dirette di Superiori di Istituti Religiosi e Secolari che, sentendo attuale il problema della formazione delle nuove vocazioni, giudicano essenziale la preparazione specializzata dei nuovi formatori e la riqualificazione valida degli operatori già in azione.

Il Corso vuole offrire un aiuto per la preparazione approfondita dei Formatori vocazionali corrispondente alle recenti indicazioni della Teologia e della Chiesa, ai cambi culturali e antropologici, alle rinnovate esigenze e possibilità pedagogiche e pastorali. Il Corso si caratterizza per l’apertura interdisciplinare propria dell’UPS, per la particolare attenzione agli aspetti pedagogici e metodologici della formazione vocazionale, collegati armonicamente con i contenuti teologici, spirituali, antropologici e apostolici della identità e del divenire vocazionale. A tale scopo il corso integra lo studio con l’esperienza formativa e con la cura del rinnovamento personale dei partecipanti. Al di là dell’aggiornamento mira a rinnovare globalmente le persone.

· Obiettivi

Il Corso si prefigge questi obiettivi:

1) la formazione personale del formatore: verificare, chiarificare, completare la formazione personale psicologica, spirituale e metodologica;

2) il riesame dell’esperienza già maturata in precedenza: fermarsi su utili esami e valutazioni, comparazioni, aprire nuove interrogazioni e chiedere aiuti per migliorare;

3) l’aggiornamento delle conoscenze e competenze formativo - vocazionali alla luce delle scienze teologiche, antropologiche, pedagogiche;

4) la padronanza del centro unificatore dell’”itinerario di formazione” attraverso le sue fasi reali e canoniche;

5) la conoscenza del pensiero e dell’impegno formativo vocazionale della Chiesa e del proprio Istituto;

6) la conoscenza del mondo dei giovani per saperne guidare la formazione vocazionale inserita nelle diverse culture;

7) l’uso di strumenti metodologici essenziali per formarsi e formare al di là del buon senso e della buona volontà, con serietà rigorosa;

8) l’acquisto di metodologie per la formazione permanente.

· Contenuti

Gli argomenti scelti per ottenere i suddetti obiettivi sono principalmente i seguenti:

1) l’analisi del campo e il riesame critico dell’esperienza precedente;

2) la Vita Consacrata nella storia, nella Chiesa e nel Mondo d’oggi e in prospettiva futura;

3) i formatori: scelta, preparazione personale, spirituale e operativa; il gruppo; la comunità formativa;

4) le aree, gli itinerari e le leggi della formazione vocazionale personalizzata: teologico-spirituale, culturale, umana, apostolica, comunitaria;

5) le fasi della formazione iniziale: pre-noviziato, noviziato, post-noviziato (formazione permanente);

6) la consacrazione, i voti, il carisma, le Costituzioni, la vita di comunità, la preghiera;

7) i Fondatori, la Tradizione, l’Attualità tra situazione e prospettive;

8) le direttive e gli orientamenti del Magistero, del Diritto Canonico e dei Documenti dell’Istituto;

9) i contributi alla formazione collegati alla teologia della vocazione e delle vocazioni consacrate, alle discipline psicologiche, sociologiche, pedagogiche, alle nuove situazioni generali e giovanili socioculturali, alla nuova ecclesiologia; 10) la metodologia della formazione: l’accompagnamento, il discernimento, il colloquio personale e di gruppo, la direzione spirituale vocazionale;

11) temi dell’itinerario: piani di formazione, entrata, programmi di formazione personale, crisi, decisione, perseveranza;

12) accostamento a maestri e testi di preghiera, vita e formazione spirituale;

13) itinerari formativi presbiterali e missionari.

· Metodologia di lavoro

La metodologia di lavoro si articola in: lezioni sistematiche, seminari, gruppi di studio e esercitazione, lavoro personale controllato, letture guidate, soluzione di casi di formazione educativi, formativi, clinici ordinari; tempi di riflessione guidata sulle esperienze personali precedenti; apprendimento esperienziale; visite a istituzioni e centri particolarmente significativi, conferenze, interviste; lavoro di sottogruppi di interesse comune e di impegno particolare; un lavoro di ricerca o piccola tesi (personale o in gruppo); tempi organizzati per il rinnovamento spirituale e personale, per la preghiera e l’azione liturgica, per maggiore familiarizzazione con la S. Scrittura; tempi accentuati in una “Settimana di Convivenza”.

· Destinatari

 In accordo con i criteri e i contenuti summenzionati, il Corso si dirige a:

1) responsabili della Formazione Iniziale delle Vocazioni Consacrate ai livelli centrali e locali;

2) operatori della medesima, maschili e femminili;

3) persone che ordinariamente abbiano una esperienza operativa di almeno tre anni.

· Note importanti

1) Il Corso ha durata semestrale, dal 19 febbraio al 31 maggio 1990, con impegno delle mattinate e di qualche pomeriggio, da lunedì a venerdì;

2) la sua conduzione è affidata all’Istituto di Metodologia della Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’UPS che lo attua nella propria sede e lo gestisce attraverso una équipe formata da docenti della stessa Facoltà, della Facoltà di Teologia e da esperti esterni;

3) è richiesto l’impegno di frequenza regolare a tutte le iniziative del Corso, segnalando le eventuali ragioni di assenza;

4) a coloro che avranno frequentato con continuità e impegno le varie attività programmate, verrà rilasciato, al termine del Corso, un attestato di partecipazione;

5) i partecipanti verranno aiutati a fare un’autovalutazione sistematica del lavoro svolto;

6) la Direzione e il Coordinamento del Corso sono affidati al prof. D. Pietro Gianola con la co-direzione del prof. D. Vittorio Gambino e l’aiuto di un Gruppo di Animazione.

· Iscrizioni

1) Le iscrizioni al Corso vanno effettuate a partire dal 15 settembre 1989 presso: Segreteria - Facoltà di Scienze dell’Educazione UPS - Piazza dell’Ateneo Salesiano, 1 - 00139 Roma - Tel. (06) 881.20.41. Per l’iscrizione occorre presentare i seguenti documenti:

a) domanda d’iscrizione del candidato;

b) lettera di presentazione del proprio Superiore religioso, che attesti l’autorizzazione alla frequenza, l’idoneità, l’esperienza di almeno tre anni nel lavoro di formazione vocazionale;

c) due fotografie formato tessera;

d) scheda di dati personali, sul modulo fornito dalla Segreteria;

e) ricevuta fornita dalla Segreteria (per i non salesiani) comprovante l’avvenuto pagamento della tassa d’iscrizione e frequenza; la tassa complessiva d’iscrizione e frequenza è di lire 400.000; incluse le dispense - non la “Settimana Residenziale”.

2) Le iscrizioni si aprono il 15 settembre 1989 e si chiudono il 31 gennaio 1990. La Direzione del Corso si riserva di chiudere anticipatamente le iscrizioni in caso di eccessivo afflusso di corsisti (50 posti).

3) Ulteriori informazioni si possono ottenere presso l’Istituto di Metodologia Pedagogica FSE/UPS, Piazza dell’Ateneo Salesiano, 1 - 00139 Roma - Tel. (06) 881.20.41.

